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Pensioni: ma 
a chi non 
conviene 
la riforma? 

* Giovedì 22 luglio 1982 / L. 400 

Ma è proprio vero che ai dipendenti pubblici non conviene la 
riforma delle pensioni? Sulla campagna di falsificazioni rivolta 
da partiti di maggioranza e ministri in carica all'opinione pub
blica, ospitiamo oggi il quinto articolo della serie «I punti caldi 
della riforma previdenziale», a firma di Eletta Bertani. deputa
to del PCI. Domani. Claudio Truffi, vice presidente dell'INPS 
acriverè su: «Chi paga il deficit?». A PAGINA 4 

HE 

Una netta presa di posizione sulle scelte per affrontare la crisi 

I ministri 
discutono 

Il PCI presenta precise 
richieste al governo su 
tasse e spesa pubblica 

Conferenza stampa di Napolitano, Perna e Chiaromonte - Nessun aumento Iva e Irpef 
Proposta una patrimoniale - Domande e risposte sul comunicato della Direzione 

ROMA — Il governo ha se
guito una linea economica 
schizofrenica, con una poli
tica di bilancio espansiva e 
una politica monetaria re
strittiva: ne è risultata una 
miscela perversa. Ora stan
no emergendo, soprattutto 
da parte della DC, tendenze a 
introdurre misure fiscali e 
tagli alla spesa sociale ini
qui, un rigore a senso unico, 
insieme ad una linea di ridu
zione dei salari reali dei lavo
ratori. Il PCI si opporrà con 
tutte le sue energie a queste 
scelte. 

Poche ore prima che si riu
nisse il vertice dei ministri e-
conomlci, Napolitano, Perna 
e Chiaromonte hanno pre
sentato in una conferenza 

stampa la posizione dei co
munisti che non è solo una 
sequenza di no, ma si artico
la in proposte molto concrete 
delle quali il governo «farà 
bene a tenere conto». «Di 
fronte alla grave situazione 
economica non stiamo con le 
mani in mano, ma ci com
portiamo come una grande 
forza politica che indica una 
linea di cambiamento». 

Napolitano, rispondendo 
alle molte domande che cer
cavano chiarimenti e inter
pretazioni del comunicato 
della direzione del PCI, ha 
spiegato: «Non c'è nessun 
cambiamento. La linea del 
comunisti rimane ovvia
mente quella dell'alternativa 
democratica. Ciò non ha mai 

significato non volere un 
dialogo costruttivo con le al
tre forze politiche. E innanzi
tutto sui problemi della crisi 
economico-finanziaria, così 
come d'altronde su quelli 
della crisi istituzionale della 
difesa della democrazia, noi 
ci auguriamo che ci siano 
possibili convergenze in pri
mo luogo con altre forze di 
sinistra per far prevalere 
scelte di giustizia e di pro
gresso. Perché ci sia dialogo 
costruttivo senza pregiudi
ziali occorre però che il go
verno tenga seriamente con
to di quel che stiamo dicendo 
in questa conferenza stampa 
prima di decidere i provvedi
menti per l'economia e poi 
che presenti questi provvedi

menti In termini di confron
to aperto con l'opposizione 
in Parlamento senza ricorsi 
a voti di fiducia e senza ar
roccamenti di alcun genere». 
«L'errore — ha replicato Per
na all'insistenza dei giorna
listi — sta nel pensare che il 
PCI non sappia quello che 
deve fare e attenda di vedere 
chi prevale tra DC e PSI per 
appoggiare l'uno o l'altro. 
Invece, vogliamo determina
re noi una situazione nuova; 
non siamo affatto fuori gio
co». 

Ma vediamo in concreto le 
proposte di politica econo-

S. CI. 
(Segue in ultima) 

la «stangata» 
economica 

«Cordiale» incontro De Mita-Craxi - Le 
decisioni saranno prese nei prossimi giorni 

ROMA — Lungo braccio di ferro tra i ministri economici a 
Palazzo Chigi intorno alla bozza della «stangata* che dovreb
be abbattersi tra breve sugli Italiani. Domani ne discuterà il 
governo, ma senza prendere ancora alcuna decisione. De Mi
ta e Craxl si sono incontrati a Montecitorio: hanno parlato 
degli stessi temi, e piazza del Gesù si è affrettata a far sapere 
che si sarebbe trattato di un colloquio «cordiale e costruttivo», 
di un giro di orizzonte destinato In primo luogo a raffreddare 
i toni arroventati della polemica tra i due maggiori partiti 
governativi. I socialisti si sono limitati a fare osservare che 
l'annuncio stesso dell'Incontro tra i due «leader» è segno che 
tra loro non vi è stata una rottura verticale. Dunque, aria di 
tregua. Fino a quando? 

Il governo può procedere? «Non ho mai fatto previsioni 
sulla durata del mio governo», ha detto ieri sera Spadolini 
prendendo parte alla Tribuna politica televisiva. Ed ha ag
giunto che egli è comunque deciso a portare avanti l'opera
zione di rlequllibrio delle finanze pubbliche consistente in 
primo luogo nel rastrellamento di 8-10 mila miliardi di lire. 
Quanto al rapporto con i sindacati, il presidente del Consiglio 

(Segue in ultima) 

CGBL-CISL-UIL: tra i contrasti prevale un'intesa 
ROMA — La rottura nel sin
dacato — da alcuni prevista, 
da altri auspicata — non c'è 
stata. Pur tra contrasti, sulle 
questioni decisive della prio
rità del contratti e del moni
to al governo perché non In
traprenda Iniziative recessi
ve, la segreteria CGIL, CISL, 
UIL ha recuperato ieri, dopo 
quasi 6 ore di confronto, una 
sostanziale Intesa sancita da 
un documento approvato al
l'unanimità. 

Non è stato sciolto 11 nodo 
della riforma del salarlo e del 

costo del lavoro, ma anche se 
questo resta 11 punto più con
troverso, e Irto di Incognite, 
del dibattito sindacale (le tre 
confederazioni mantengono, 
infatti, le rispettive posizio
ni), un minimo comune de
nominatore è stato trovato 
nell'indicazione delle coordi
nate di una tale iniziativa. 

Quali? La segreteria si è 
impegnata «a definire e a ve
rificare con i lavoratori una 
organica proposta di ristrut
turazione del costo del lavo
ro, compresa la scala mobile» 

e di governo della dinamica 
salariale funzionale ad una 
credibile, effettiva svolta an
tirecessiva e ad un pieno re
cupero contrattuale della po
litica salariale, ferma re
stando la tutela dei redditi 
più bassi (operando conte
stualmente sui salari, sulla 
spesa sociale sulle politiche 
tariffarie), la più efficace tu
tela del redditi familiari, 
nonché il sostegno alle esi
genze di sussistenza dei di
soccupati». 

Ma il documento puntua

lizza che «condizione decisi
va e imprescindibile per la 
costruzione di una tale pro
posta rimane lo sviluppo 
concreto dei negoziati di me
rito per i rinnovi contrattua
li, nel settore, pubblico come 
in quello privato, che con
senta di valutarne 1 possibili 
punti di approdo, senza di 
che ogni ipotesi di ristruttu
razione complessiva del co^ 
sto del lavoro e del salario 
implicherebbe un inaccetta
bile sovvertimento dell'at
tuale sistema contrattuale». 

La Federazione unitaria, 
quindi, ha fat to propria la 
sostanza della proposta della 
FLM, evitando di pronun
ciarsi sui tempi (il che dà in
dubbiamente il segno della 
portata deicontrasti che re
stano). 

L'esito della riunione è 
stato contrastato fino all'ul
timo. Quando i dirigenti sin
dacali, ieri alle 17, si sono 
riuniti in un albergo roma
no, l'alternativa appariva 
secca: o un accordo su una 
proposta organica per la ri

forma del salario, oppure 
una clamorosa rottura, con 
ciascuna confederazione li
bera di andare per proprio 
conto, a dieci anni esatti cial-. 
la fondazione della Federa
zione unitaria. Man mano 
che il confronto rendeva e-
splicite le posizioni delle sin
gole confederazioni (sono in
tervenuti, per primi, Lama, 
Benvenuto e Marini), si è ca-

Pasquale Castella 
(Segue in ultima) 

Puglia, Sicilia, Calabria e Basilicata in testa all'elenco 

i i Regione per regione il colp 
inf erto dalla siccità al Sud 

Crolla il raccolto dei cereali, compromesso quello dei pomodori, i danni ai vigne
ti, all'olivo, agli allevamenti - Perse milioni di giornate lavorative dei braccianti 

ROMA — C'è un 'effetto Ita-
Ila» che consiste in questo: 
che piova, che grandini, che 
tiri il vento, che dardeggi il 
sole o che il mare invada le 
coste, le conseguenze sono 
sempre o una catastrofe, o 
quasi. C'è da ringraziare che 
•il bel Paese» sia collocato in 
modo tale da godere di un 
clima temperato dove ogni e-
vento atmosferico si smorza 
e si addolcisce un poco. Di
versamente — pensiamo a 
certi cicloni, a certe siccità di 
continenti americani e asia
tici e africani — ogni volta il 
cataclisma diverrebbe bibli
co. 

Molto vicini alla catastro
fe ci andiamo spesso, però: 
cosi è d'autunno alla prima 
pioggia fuori dell'ordinario e 
cosi e ora In presenza di una 
calura esasperata: l'acqua è 
sempre o troppa o troppo po
ca. Possibile? 

In nessuno del paesi Indu
striali avanzati del globo, in 
nessuno cioè del paesi tecno
logicamente privilegiati, la 
Imprevidenza e l'assenza di 

protezione dagli eventi at
mosferici è così macroscopi
ca come in Italia e dunque 
sono così drammaticamente 
moltipllcati, ogni volta, gli 
effetti delle tcrtsi» meteoro
logiche. Ed è appunto 
l'*eftetto Italia» che sta Ingi
gantendo l danni della sicci
tà in questi giorni e settima
ne. 

Una riunione di stretta e-
mergenza si è svolta alla 
Commissione agraria del 
PCI, presenti solo le regioni 
più colpite. La cronaca parla 
da sola. 

Puglia (compagno Mari) — 
Questa siccità Interviene 
quando già l'anno preceden
te era stato scarsamente pio
voso. Le risorse Idriche di
sponibili erano dunque già 
sfruttate all'osso e ora, 
quando si è andati a scavare 
più a fondo nel pozzi si è tro
vato fango. SI scontano anni 
di ritardi nelle opere di Irri
gazione. n territorio toccato 
/Inora dalla siccità è di 600 
mila ettari (Foggiano, alto 
Barese, alto Salento, confini 

Basilicata). Le colture cerea
licole sono state ferocemente 
colpite: si calcola che si pro
durranno 7 milioni di quin
tali di grano duro In meno 
rispetto alla media di 10 mi
lioni di quintali. Colpite an
che le cerealicole minori (or
zo, avena, eccetera). Vanno 
in fumo colture come quella 
del girasole, recente, nel Ta
voliere e come quella della 
bietola (minore grado-zuc
cherino); ci sono i primi sin
tomi di crisi dell'olivo, con 
caduta precoce di olive pic
cole e rinsecchite. In più so
no bruciati per incendio cir
ca seimila ettari di cereali 
nel Barese. Mrlto compro
messa la coltivazione del po
modoro. Per quanto si può 
calcolare *oggt» si ha una 
perdita di 400-500 miliardi di 
lire per i cereali, e una perdi
ta di un milione di giornate 
lavorative dei braccianti. La 
minaccia si estende ora agli 
allevamenti di bestiame che 
si sono pututi rifornire ini
zialmente con acqua tra
sportata dai comuni alle a-

zìende: ma ora l'acqua non 
c'è più. Probabilmente alla 
fine saremo di fronte a un 
danno di 800-900 miliardi di 
lire. 

Sicilia (compagno Lo Mo
naco) — La sciroccata dei 
giorni scorsi ha colpito a 
morte la produzione dei 'ver
delli* (limoni) unica In Euro
pa. Il calo produttivo per i 
cereali è calcolato nel 30 per 
cento. La Sicilia è esemplare 
per l'incidenza che hanno, 
sul danni, le imprevidenze e 
gli errori tecnici, burocratici 
e amministrativi. Ci sono in
vasi che attendono il com
pletamento da anni, e altri 
senza opere di irrigazione 
che ne permettano l'utilizzo. 
Ci sono poi cantonate» cla
morose. È il caso della diga 
suli'Ogliastro che fu costrui
ta sulla base di una sovra va
lutazione della portata del 
fiume: un invaso per 110 mi
lioni di metri cubi che ne 

u. b. 
(Segue in ultima) i — • lette del Po completamente m 

VHlyDeLuca 

Stroncato da infarto 
alla Camera De Luca 
direttore generale RAI 

ROMA — «Scusami, mi gira la testa...» Sono le ultime parole 
pronunciate ieri mattina da Villy De Luca, 57 anni, direttore 
generale della RAI dal 19 giugno 1980, prima di stramazzare 
al suolo sotto lo sguardo sbigottito dell'on. Eliseo Milani, del 
PDUP, che l'aveva apostrofato («senti direttore.»») sulla porta 
della commissione parlamentare di vigilanza, al secondo pia
no di palazzo San Macuto. 

Mancava poco alle 13,30 e De Luca aveva appena finito di 
pronunciare, davanti ai commissari, un breve intervento sui 
problemi dell'Informazione. Subito dopo aveva lasciato la 
torrida sala dove si riunisce la commissione mentre comin
ciava a parlare il presidente della RAI, Sergio Zavoli. Dall'in
terno, appena De Luca s'è chiusa la porta alle spalle, s'è udito 
un tonfo. Dopo un attimo di smarrimento l'on. Milani gli si è 
Inginocchiato accanto, poi c'è stato il frenetico accorrere dei 
commessi, delle due guardie di finanza che stazionano stabll-
(Segue in ultima) Antonio Zollo Il gen. Jaruxeteki 

In Polonia attenuato 
lo stato di guerra 

liberi IMO internati 
Più di mille e duecento internati polacchi sono stati liberati 

ieri, in coincidenza con l'apertura dei lavori della Dieta. Il 
generale Jaruzelskl, parlando davanti all'assemblea, ha an
nunciato un rimpasto nel governo. Tra le altre sostituzioni, 
quella del ministro degli esteri Czyrek, al cui posto è stato 
designato Stephan Olzsowski. Jaruzelskl ha fatto un quadro 
della situazione socio-economica del paese, aggiungendo che 
finché essa non sarà migliorata non verrà abrogato lo stato di 
guerra. Una restituzione del pieni poteri al governo e al parla
mento potrebbe avvenire, comunque, entro la fine dell'anno, 
sempre «se le condizioni lo consentiranno*. Il generale ha poi 
informato su una serie di attenuazioni dello stato di guerra 
decise dalle autorità. Quanto al ruolo dei futuri sindacati, 
Jaruzelskl ha detto che essi non potranno essere né come 
prima dell'80 né come Solldarnosc Infine, la visita del Papa. 
Dovrebbe svolgersi entro il settembre dell'anno prossimo. 

- M TERZULTIMA 

Moro, dal processo 
una conferma 

Le deposizioni di Eleonora Moro e di due 
dei suoi figli hanno alzato il tono di un pro
cesso che si trascinava tra gli ignobili pro
clami dei brigatisti «duri» e le squallide lita
nie dei brigatisti «pentiti». In questi giorni 
sulla scena è tornato Aldo Moro e il suo 
dramma umano e politico. Noi rispettiamo 
le idee, i sentimenti, i giudizi che i familiari, 
in questa occasione, hanno espresso anche se 
non condividiamo tutto. Quel che condividia
mo è il punto centrale di queste testimonian
ze. E cioè le ragioni, il movente del delitto. 
Un nostro articolo, immediatamente dopo il 
sequestro, fu titolato «Perché Moro?...». La 
nostra risposta collegava il delitto alla poli
tica di Moro e alla determinazione di «forze 
potenti nazionali e internazionali» e ai loro 
«santuari» di porre fine a quella politica. 

Quell'interrogativo è tornato a porsi con 
rinnovata drammaticità. È strano che 
l'«Avanti!», soffermandosi sui tanti risvolti 
del sequestro, delle indagini, dei tentativi 

{ter trattare, ecc., ignori il punto di partenza: 
e motivazioni del delitto riproposte dai fa

miliari di Moro, e cioè sbarrare l'avvio di un 
accordo con il PCI. E questo resta invece il 
punto essenziale perche se questa fu la moti
vazione delle forze che minacciarono Moro e 
se esse ebbero comunque una parte nel se
questro, era impensabile un rilascio del pri
gioniero. Quando diciamo «ebbero una par
te» intendiamo confermare che l'operazione 
fu certamente gestita dalle Br. Non siamo 
certi che fu anche pensata da loro, e siamo 
convinti che anche successivamente al se
questro si incrociarono interessi diversi. 

Ma veniamo ai fatti nuovi che danno corpo 
alle ipotesi di allora. È ormai certo che il 
gruppo autonomo di Piperno e Pace promos
se e mantenne contatti da una parte con un 
gruppo di brigatisti (Morucci e Faranda) che 
considerava un errore uccidere Moro, e dal
l'altra con forze politiche propense ad una 
trattativa sul cui esito ho detto la mia opinio
ne. Se ci furono forze eversive e forze politi
che che ritenevano di utilizzare la trattativa 
(alcune di queste forze sapendo che l'esito 
sarebbe staio quello che e stato), è anche 
vero che altre forze si mossero in altra dire
zione e trovarono i canali per arrivare ai 
«duri». Qualcuno nel 1978 obiettava che non 
c'erano canali per arrivare alle Br. Di opi
nione diversa erano lo stesso Moro (e lo si 
evince dalle sue lettere) e Paolo VI, che mo
strò di sapere molto. -

Ma a parte il fatto certo che ci arrivarono 
Piperno e Pace, il caso Cirillo ci spiega a 
meraviglia quali e quante strade è possibile 
percorrere per trovare un contatto: dalla 
malavita, ai servizi segreti nostri e di tanti 

paesi, a uomini dell'eversione che non disde
gnano contatti e rapporti col potere. Il pano
rama che ci ha offerto la P2 è a questo pro
posito illuminante. Il presidente del Consi
glio ci ha detto che i «vecchi» servizi segreti 
usavano trattare con la camorra e le Brigate 
rosse e d'altro canto stretti erano e sono i 
rapporti tra i nostri «servizi» e altri. Ma inte
ressante è la risposta che l'on. Maria Eletta 
Martini, vice presidente de della Camera, e a 
suo tempo molto vicina a Moro, dà a Lietta 
Tornabuoni, in un'intervista alla «Stampa» a 
proposito delle indagini. Eccola: «Bisogna 
vedere come questo discorso sull'inerzia o 
ignavia dello Stato nel caso Moro possa ave
re riferimenti con tutto ciò che abbiamo poi 
saputo sui vertici amministrativi o militari 
dell'epoca e sui loro presunti legami con la 
loggia P2. La politica di Moro, la sua politica 
interna di unità nazionale come la sua politi
ca estera verso i Paesi del bacino del Medi
terraneo, non era fatta per piacere a ciò che 
è emerso dalla P2. Non sto accusando nessu
no; dico che questo è un elemento su cui ri
flettere. O, almeno, un interrogativo da por
si». Una risposta eloquente e significativa. 

Detto questo, riteniamo che occorre riflet
tere su due punti del dopo Moro. Il primo 
concerne la DC, la sua involuzione politica, 
con la costituzione di governi che da un can
to segnassero una rottura col PCI nel tenta
tivo di isolarlo e dall'altro ribadissero il con
dizionamento di «forze potenti nazionali e 
intemazionali» sulle scelte politiche e sui 
grandi affari finanziari. 

Il secondo e più generale punto di rifles
sione parte dai fatti. È stato ammazzato Mo
ro; in Sicilia sono stati assassinati il capo del 
governo regionale Mattarella (moroteo) e il 
capo dell'opposizione La Torre; nella stessa 
Isola sono stati eliminati magistrati, ufficia
li di polizia scomodi; a Napoli sono stati as
sassinati due assessori regionali de di orien
tamento moroteo e si è invece trattato per 
Cirillo, con le conseguenze che abbiamo vi
sto. Le Br oggi confermano in un loro procla
ma la «connivenza» con la camorra che ha i 
suoi addentellati politici con uomini del po
tere, come ci dice la storia. Questi fatti sono 
una «spia» delle dimensioni di una crisi di 
fondo della società e dello Stato che investe 
la sfera sociale, economica e politica. Moro 
aveva intuito questo e aveva anche cercato 
una risposta. Il dramma sta nel fatto che il 
suo assassinio e quel che è avvenuto dopo 
suonano come una drammatica conferma 
delle sue stesse intuizioni. Come sono lontani 
da esse coloro che dicono d'esserne gli eredi 
politici! 

Emanuele Macaluso 

Proposto dai ministri arabi a Washington 

Piano in quattro punti 
la noce nel Libano In 

L'idea avanzata dai siriani e dai sauditi avrebbe l'assenso 
deirOLP e degli Stati Uniti - Reazioni negative in Israele 

BEIRUT — Un piano in 
quattro punti per far cessare 
la guerra in Libano sarebbe 
stalo proposto agli Stati Uni
ti dai ministri degli esteri si
riano e saudita, durante i 
colloqui di martedì a Wa
shington con il presidente 
Reagan e il segretario di Sta
to Shultz. Lo ha affermato 
ieri l'agenzia del Kuwait 
•Kuna», secondo la quale il 
piano avrebbe già ricevuto 1* 
accordo dell'OLP e un assen
so di massima degli Stati U-
Gitl. 

Ed ecco, secondo la «Ku
na», i quattro punti della pro
posta: primo, ritiro dell'eser
cito israeliano otto chilome
tri a sud di Beirut e fine dell* 
assedio delia capitale; secon
do, ritiro di seimila guerri
glieri palestinesi verso il 
nord del Libano e la valle 
della Bekaa; terzo, interven

to dell'esercito libanese per 
garantire l'ordine in tutto il 
paese, esclusa la Bekaa che 
resterebbe sotto controllo si
riano; consultazioni fra pae
si arabi ed occidentali e con
vocazione, entro un mese, di 
una conferenza dei ministri 
degli esteri arabi per trovare 
una soluzione a lungo termi
ne al problema del Libano e 
dei palestinesi; quarto, impe
gno degU Stati Uniti per il ri
tiro totale degli israeliani e il 
ripristino della sovranità li
banese, secondo le risoluzio
ni 508 e 509 dell'ONU. 

A Beirut intanto si fanno 
sempre più insistenti le voci 
sulla possibilità che i*OLP ri
conosca Israele, in cambio di < 
un riconoscimento della 
stessa OLP da parte ameri
cana. Se Washington com-

(Segue in ultima) 

II Comune 
di Torino: 

riconoscere 
l'OLP 

TORINO — Con un docu
mento approvato da tutti i 
partiti democratici, il consi
glio comunale torinese ha 
condannato «la destituzione 
da parte del governo Begin 
dei sindaci palestinesi, Ube
ramente eletti, nei territori 
occupati» e ha deciso di in
viare una delegazione a Gaza 
«per esprimere solidarietà ai 
sindaci destituiti». 

Con i voti di PCI e PSI è 
stato approvato un altro do
cumento che invita U gover
no a riconoscere l'OLP. 

I pacifisti di Israele 
Sono stata In Israele con una delegazione 

europea decisa dalla Convenzione per la pace 
e il disarmo per prendere contatto con i mo
vimenti per la pace e verificare il rispetto dei 
diritti umani nei territori libanesi occupati. 
Torno con quaderni pieni di appunti. Li sfo
glio, cercando il 'filo rosso» che può aiutare a 
capire le attuali profonde contraddizioni di 
questo paese. La prima traccia che trovo è 
una lettera. Porta le firme di 170 soldati e 
ufficiali, ma dicono che le adesioni siano di 
più, molte di più, forse due o tremila. La tra
scrivo integralmente e credo che non abbia 
bisogno di commenti, se non quello che, a 
qualcuno dei 170, quella firma è costata Par-
resto e a tutti chissà quali difficoltà in futuro. 

«Al primo ministro e al ministro della Dife
sa. Siamo soldati e ufficiali. Chiediamo di 
non essere inviati in Libano. Troppi sono 
morti e troppi abbiamo ucciso in questo con~ 
flitto. Abbiamo conquistato, bombardato, di
strutto troppo. E perché? Oggi ci è chiaro: 
con questa guerra volete risolvere militar
mente il problema palestinese; ma non c'è 
soluzione militare a un problema nazionale. 
Tentate una soluzione militare sulle rovine 
del Libano. Ci obbligate, con lì nostro sangue 
e quello degli altri, a sostenere la Falange 
cristiana. Non per questo siamo entrati nelV 
esercito per la difesa di Israele. CI avete men

tito sul quaranta chilometri, ora slamo a 
quaranta chilometri da Damasco e dentro 
Beirut Slamo di nuovo di fronte alla vecchia 
spirale conquista-resistenza-repressione. Al
tro che "pace in Galilea": avete iniziato una 
guerra di cui non si vede la fine. Non c'è ac
cordo nazionale su questa guerra, che è solo 
una guerra di conquista. 

'Portate a casa I soldati. Abbiamo giurato 
di difendere la pace e la sicurezza di Israele e 
slamo leali a questi obiettivi. Perciò chiedia
mo di fare il nostro servizio nelle frontiere di 
Israele e non io Libano». 

• • # 
Eravamo giunti in Israele con l'obiettivo di 

andare poi nel Libano occupato. Non è stato 
possibile. Nessuno ci ha detto «no», e sarebbe 
stato difficile alle autorità di Tel Aviv rifiuta
re ufficialmente a una delegazione dì cinque 
rappresentanti europei (di cui tre parlamen-
tari) Il diritto di verificare le violazioni dei 
diritti umani nei territori occupati, ma ce lo 
hanno fatto capire, con una certa rudezza. 
Cinque giorni di insistenze da un ministero 
all'altro ci hanno permesso soltanto di farci 
un idea di quanto lì governo Begin fosse Irrl-

- Fabrizia Battuti Gtorioao 
(Segue in ultima) 
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Ripassi a 
settembre, 
onorevole 
Mastella 
Il segretario della DC, nel 

più torrido discorso di que-
sta estate, con caparbietà 
disumana, ha costretto il 
suo aiutante Clemente Ma' 
stella ad uno studio accele
rato del pensiero di Amen
dola. Raccolti i consigli di 
qualche improvvisato i-
struttore, l'on. Mastella ha 
sudato per tre giorni in bi
blioteca e finalmente ha re
plicato al nostro corsivo di 
domenica. Il suo compito 
era arduo. Egli aveva di
chiarato, per conto del se
gretario del suo partito, di 
condividere la 'lucida ana
lisi» di Giorgio Amendola 
sui grandi temi politico-
sindacali. Noi gli avevamo 
ricordato che Amendola, af
frontando questi temi con 
l'intento di definire una li
nea efficace contro i disegni 
di rivincita padronale e la 
'politica corruttrice» della 
DC, disse testualmente in 
un discorso del '77 a Mila
no: 'Quando De Mita, l'uo
mo che ha contribuito a ri
durre il Mezzogiorno alle 
condizioni attuali, alza la 
bandiera del meridionali
smo, io gli rispondo che fa 
ridere questo meridionali
smo, che non ha nessuna 
base né ideologica, né cul
turale, né politica». 

Messo dinanzi a questa 
citazione inequivocabile 
(solo un esempio tra mille 
analoghe), l'on. Mastella è 
stato rinchiuso in biblioteca 
dall'on. De Mita con un or
dine preciso: dimostrare 
che, a scorno di ogni risata, 
l'attuale segretario della 
DCpuù iscrivere Amendola 
tra gli ispiratori della pro
pria politica. Compito di
sperato, visto anche un pre
cedente infortunio, peral
tro più comprensibile. De 
Mita aveva detto di 'ricol
legarsi» ad Alcide De Ga-
speri. Ma il vicepresidente 
della Camera, democristia
no e vecchio degasperiano, 
ha cosi commentato, stando 
alla versione non smentita 
di un rotocalco: 'Via, non 
scherziamo. De Mita, con 
De Gasperi, ha in comune 
soltanto il "De"». 

Ora, l'on. Mastella ha no
tato che una «d» c'è in co
mune anche con Amendola. 
Ma questa analogia gli è 
parsa forse riduttiva e ripe
titiva. Dopo tre giorni di 
frenetiche letture, egli sul 
Popolo di ieri ammette, da 
bravo studente, che i de so
no 'avversari politici» di A-
mendola. Aggiunge però 
che 'tuttavia qualcosa in 
comune con lui avevano ed 
hanno: lo scrupolo del dub
bio e l'amore per l'analisi». 
Certo, un unico filone di 
pensiero laico, che per A-
mendota era la linea De 
Sanctis-Croce-Labriola, 
mentre per Mastella e De 
Mita potrebbe essere più 
semplicemente la linea Be
nevento-Avellino-Napoli 
(anche se un membro della 
direzione de ha detto dell' 
attuale segretario: 'Appe
na si è mosso ha sbagliato 
scambio e ha deragliato»). 

Comunque, pur tenendo 
conto delle circostame 
straordinarie, dello scarso 
tempo a disposizione e del
la calura estiva, ci pare che 
gli studi dell'on. Mastella sì 
siano conclusi con profitto 
insufficiente. Se fossimo 
'irritati», come egli dice, lo 
proporremo per una defini
tiva bocciatura in questa 
complessa e dibattuta di
sciplina che è 'il pensiero 
di Amendola». Ma noi sia
mo al contrario inteneriti 
del suo impegno e perciò lo 
rinviamo a settembre. Anzi, 
visto che mostra grande in-
teresseper i dibattiti inter
ni del PCI, abbiamo pensa
to di intercedere presso la 
Scuola di studi comunisti 
delle Frattocchie perché al
l'ori. Mastella sia riservato 
un posto in un breve corso 
estivo. L'aria fresca dei ca
stelli romani potrà contri
buite a schiarirgli le idee in 
vista dell'esame autunnale. 
Ma, fon. Mastella sa di cer
to che la 'Scuola non è Ar
cadia», la 'scuola è vita», 
come diceva il grande irpi-
no (ci riferiamo a Francesco 
De Sanctis, non a De Mita). 
Per cui, ad autunno, supe
rato l'esame •amendoua-
no», egli saprà prendere 
partito per gli operai e non 
per Merloni, per una svolta 
politica nel Paese e nel 
Mezzogiorno, in particola
re, contro la 'politica cor
ruttrice» della DC. Altri
menti rischierà ancora di 
farci ridere, come De Mita 
faceva ridere Amendola. 

f.i. 

Verso il varo 
del «tribunale 
della libertà» 

ROMA — Il disegno di legge 
uri cosiddetti rintanali della 
tibtrta* è stato approvato ieri 
dalla commissione di giustizia 
del Senato. Il provvedimento 
•ari discusso dall'assemblea 
prima delle vacanze estive • poi 
•ara inviato alla Camera dei de
putati per il definitivo varo. 

Scuola / La Camera ha approvato l'articolo sulle materie a scelta 

Gli studenti potranno chiedere 
corsi di studio fuori pr 

Questi insegnamenti non devono superare il 10% dell'orario - Voto favorevole dei comunisti - La compagna 
Carla Nespolo ha criticato invece le norme relative agli indirizzi - Al ministro una delega inaccettabile 

ROMA — Procede con ritmo 
sostenuto alla Camera la di
scussione del testo di riforma 
della scuola secondaria e supe
rici e. Dopo l'approvazione, nel
la tarda serata di martedì dell' 
art. 4 che fìssa l'area delle disci
pline comuni, ieri sono stati ap-
Crovati gli articoli dal 5 al 14. 

a discussione è proseguita fi
no a tarda sera e riprenderà 
questa mattina alle 11. 

L'articolo 5 è stato approva
to con voto favorevole della 
maggioranza governativa e con 
voto contrario del PCI, del 
PDUP, della Sinistra Indipen
dente, del PR e del MSI. L'arti
colo, tra i più importanti dell' 
intero disegno di legge, fissa lo 
discipline degli indirizzi; quelle 
che devono integrarsi con le di
scipline comuni per assicurare 
una preparazione culturale 
coerente ai diversi campi di 
professionalità e al prosegui
mento degli studi a livello su
periore. Esse sono riconducibili 
a quattro aree: artistica, lingui-
stico-letteraria, delle scienze 
sociali, naturalistica matemati
ca e tecnologica. 

Ogni area prevede poi una 
serie di indirizzi costitutivi. Per 
l'area artistica gli indirizzi so
no: 1) musicale; 2) delle arti vi
sive ed ambientali. Per l'area 
linguistico-Ietteraria sono: 1) 

classico; 2) moderno. L'area 
delle scienze sociali prevede in
vece indirizzi: 1) giuridico-am-
ministrativo; 2) economico-a
ziendale; 3) turistico (è risulta
to nell'accoglimento di un e-
mendamento del PCI); 4) delle 
scienze umane pedagogiche e 
sociali. Infine l'area naturalisti
ca matematica e tecnologica 
prevede molti indirizzi: 1) agra
rio; 2) biologico-sanitario; 3) fi
sico-chimico; 4) matematico-
informatico; 5) fisico-matema
tico; 6) fisico-elettronico; 7) fi
sico-elettrotecnico; 8) delle 
scienze del territorio e delle co
struzioni; 9) dei trasporti. 

Su quest'ultimo indirizzo è 
avvenuta una singolare svista. 
La commissione aveva infatti 
dichiarato la sua posizione fa
vorevole ad un emendamento 
comunista che sostituiva l'indi
rizzo con i termini nautico ed 
aeronautico ma al momento del 
voto favorevole l'interojschie-
ramento governativo haper er
rore votato contro. E l'emenda
mento non è passato. 

L'articolo 5 è di grande im
portanza assieme al 4, perché 
affronta concretamente i con
tenuti della nuova scuola. Lo 
ha ricordato, nel suo intervento 
a nome del PCI, Carla Nespolo. 
Questa dovrebbe essere —' ha 
detto — 'Una scuola basata su 

un rapporto nuovo, di cono
scenza e di consapevolezza cri
tica tra cultura e professiona
lità, tra scuola e lavorot non di
menticando che è decisivo per 
milioni di giovani che il "saper 
fare" acquisito si colleghi al 
"poter fare"». Che la scuola, 
cioè, apra possibilità di occupa
zione. 

Da questo punto di vista l'ar
ticolo non risponde nella so
stanza alle aspettative. Se è im-
fiortante che sia superata — in
atti — la distinzione tra indi

rizzi che portano sempre ad u-
niversità ed altri che abilitano 
solo a un mestiere, questa uni
tarietà viene messa in discus
sione dalla sopravvivenza al 
auinto comma della possibilità 

el governo di organizzare corsi 
diversi da quelli indicati dall' 
articolo. 

Il comma oggetto di discus
sione dice testualmente: *Con 
riferimento alle esigenze for
mative di particolari settori 
professionali, possono essere 
previsti nell'ambito di decreti 
delegati di cui all'art. 24 della 
presente legge piani di studio 
con specifiche discipline di in
dirizzo e relativa pratica di la
voro anche con carattere di ti
rocinio». Questi corsi, ha ag
giunto Carla Nespolo, 'non 
precisati né nei contenuti né 

nella durata e che dimostrano 
che non è superata l'idea della 
DC, a cui è approdata l'intera 
maggioranza, di tenere in pie
di in qualche modo una scuola 
che forma lavoratori subalter
ni: 

Ma non basta, c'è un altro 

f>unto oscuro. È quello che 'de-
ega completamente — ha ri

badito la compagna Nespolo — 
i contenuti degli indirizzi (ar
ticolo 24) al ministro». 1\itti 
3uesti limiti, non superati dalla 

iscussione in aula, hanno por
tato dunque al voto contrario 
dei comunisti sull'articolo 5. 

Un articolo 5 bis, presentato 
sempre dal PCI, sul mancato 
raccordo tra secondaria^ for
mazione professionale, è stato 
invece ritirato perché accolto, 
seppur parzialmente, dalla 
commissione nell'ambito dell' 
articolo 21. Si è poi passati all' 
articolo 6, quello sulle discipli
ne e sulle attività elettive. L ar
ticolo è stato approvato da un 
ampio schieramento che va dai 
partiti della maggioranza go
vernativa al Partito comunista, 
con voto contrario di PDUP, 
radicali e MSl. Vale la pena di 
ricordare i punti essenziali di 
un articolo che è tra le scelte 
innovative più limpide di que
sta legge e che, lo ha dimostrato 

anche il dibattito, preoccupa e 
non poco i conservatori. • 

L'articolo propone, appunto 
su richiesta degli organi colle
giali, o di un gruppo di almento 
20 studenti, che siano previsti 
insegnamenti 'allo scopo di 
meglio corrispondere alle esi
genze di formazione degli stu
denti, di arricchimento dei loro 
interessi culturali, di appro
fondimento delle materie di 
studio, di orientamento e di 
preparazione per campi pro
fessionali specifici». 

Le proposte su questi inse
gnamenti a scelta saranno valu
tate dal collegio dei docenti per 
essere comprese nella program
mazione complessiva, non do
vranno superare il 10% dell'o
rario delle lezioni settimanali, 
potranno essere chiamati e-
soerti professionali esterni a 
càrico dei singoli istituti e — in 
6ede di valutazione del profitto 
— anche questi insegnamenti 
elettivi verranno presi in consi
derazione. 

Maria Giovanna Maglie 

L'assemblea del gruppo dei 
deputati comunisti ò convoca
ta per oggi giovedì 22 luglio 
alle ore 16. 

Presentata ieri la giunta regionale DC-PSI-PSDI-PRI 

In Sardegna un «governo balneare» 
Preponderanza democristiana: la presidenza più 5 assessorati - Ma gli esponenti scudocrociati di maggior 
spicco sono rimasti fuori - Netto rifiuto dei sardisti - Il PCI: ritorno ai peggiori metodi del passato 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Nasce già accompagnata dall'aggettivo «bai* 
nearet la Giunta presentata Ieri mattina in Consiglio regio
nale dal Presidente democristiano Angelo Roich. Dopo pole
miche e trattative protattesi per tutta la notte, il quadriparti
to DC-PSI-PSDI-PRI, con l'aggregazione dell'unico consi
gliere del PLI, ha preso finalmente forma. Come previsto, 
cinque assessorati più la presidenza sono andati alla Demo
crazia cristiana, che riconquista così pienamente il ruolo di 
centralità nel governo sardo; quattro assessorati vanno al 
PSI, due al PSDI, uno al PRI. 

Rimangono fuori dall'esecutivo alcuni elementi di primo 
plano della DC isolana, come Soddu e Glagu. Questa la dice 
lunga sulla effettiva consistenza della Giunta, tanto che ieri 
mattina, a Piazza Palazzo, circolavano insistentemente le e-
spressloni di sgoverno balneare* o di «Giunta di serie B». È un 
esecutivo che nasce all'insegna delle falde feroci per la con
quista degli assessorati, e delle divisioni interne in tutti i 
partiti che lo compongono. La situazione è particolarmente 
tesa nella DC, dove il capogruppo Gianoglio ha rassegnato le 
dimissioni nel corso di quella che è stata definita «la notte del 
lunghi coltelli» per la spartizione degli assessorati. Nelle scar
ne dichiarazioni programmatiche, Roich ha espresso il ram
marico per il rifiuto del PSd'A di entrare in Giunta, ed ha poi 
sostenuto che la formazione della sua compagine di governo 
consente di chiudere una lunga, pericolosa crisi alla Regione. 
n presidente ha poi ripetuto le solite affermazioni di circo
stanza sul carattere aperto e disponibile della maggioranza 
nel confronti della opposizione comunista e sardista, senza 
accennare minimamente il tema della questione morale, con 
la vicenda del suo amico Flavio Carboni. Non poteva del resto 
essere diversamente visto che la Giunta nasce proprio all'in
segna delle torbide manovre di personaggi palesi e occulti, 
con la partecipazione organica della massoneria. 

«La Giunta si annuncia sotto il segno del ritorno ai peggiori 
metodi del passato» ha commentato il vice capogruppo del 
PCI, compagno Luigi Cogodl. «In questi giorni si è discusso 
soltanto di equilibri di potere, e poco o niente di programmi di 
governo. Ma in realtà la crisi e ancora del tutto aperta, per 
una crisi cosi profonda non ci sono soluzioni facili. Per risol
vere la questione sarda non basta una Giunta qualsiasi che 
riaggreghi in qualche modo una maggioranza qualsiasi. Oc
corre alla Sardegna un governo basato sulle forze sociali che 
hanno interesse al risanamento e al cambiamento». 

Il sardista Mario Melis, già assessore nel governo di sini
stra e laico, ha risposto duramente all'invito di Roich, accu
sando la DC di litigare «in maniera volgare per dividersi la 
torta degli assessorati». E l'onorevole Melis ha aggiunto, mol
to opportunamente: «H PSd'A era stato invitato a questo ban
chetto, ma ha rifiutato sdegnosamente». 

g.p. 

Trieste: dopo 
il «vertice» 

di Roma 
le giunte 
di nuovo 

in alto mare 
Dalla nostra redazione 

TRIESTE — L'aria di Roma 
non pare aver giovato gran che 
alla soluzione di quel complica
to gioco di scatole cinesi che sta 
diventando sempre più la trat
tativa per le nuove giunte al 
Comune e alla Provincia di 

Trieste. La DC — atteggiatasi a 
vittima dopo le ipotesi di accor
do tra il «Melone» e i laico-so
cialisti maturate nel capoluogo 
giuliano — ha riguadagnato 
spazio e possibilità di manovra 
grazie al singolare «vertice» 
svoltosi nello studio del costi
tuzionalista D'Onofrio, respon
sabile de degli enti locali secon
do il nuovo organigramma di 
De Mita. Così adesso a lamen
tarsi sono i socialisti, che si sen
tono trattati come 'marginali» 
e 'aggiuntivi» rispetto alle am
bizioni accarezzate col successo 
nelle elezioni del 6 giugno. 

Siamo cosi giunti alla vigilia 
di una nuova convocazione dei 
Consigli: stasera si riunisce la 
Provincia, domani il Comune e 

incombe su entrambe le assem
blee un nuovo rinvio. 

A pagare è dunque ancora 
una volta la città con i suoi mol
teplici problemi: perché l'ap
profondimento dei programmi 
e delle scelte da fare è stata fi
nora largamente sacrificato 
dalle forze politiche trovatesi al 
tavolo romano. Un atteggia
mento grave e inaccettabile, co
me hanno sottolineato i comu
nisti, pronunciatisi fin dall'ini
zio per un accordo senza pre
giudiziali, fondato su una chia
ra e definita base programma
tica. Ma la pregiudiziale contro 
il PCI è riapparsa anche in que
sta occasione, nonostante le 
tante smentite a parole. 

f . j . 

In Calabria 
un fatto nuovo: 

il PSI per 
un confronto 

pregiudiziali 
Dalla nostra redazione 

CATANZARO — Tornerà a 
riunirsi il prossimo 30 luglio 
il Consiglio regionale cala* 
brese chiamato ad eleggere 
la nuova giunta dopo quasi 
cinque mesi di crisi. Ieri l'al
tro l'assemblea ha infatti su
bito un nuovo rinvio votato 
da DC, PSDI e PRI ma non 

— ed è qui la novità — dai 
socialisti che per la prima 
volta hanno votato contro, 
assieme ovviamente ai co
munisti, alla richiesta di rin
vio. 

La frattura tra DC e PSI 
per la soluzione della lunga 
crisi regionale va in effetti 
sempre più approfondendo
si. I socialisti calabresi in un 
documento si sono dichiara
ti disponibili «ad un confron
to con tutte le forze demo
cratiche senza alcuna pre
giudiziale». La DC, dal canto 
suo. ha violentemente repli
cato accusando il PSI dell'a
pertura della crisi e riservan
dosi di discutere nei propri 
organismi eventuali apertu
re politiche e discorsi nuovi. 

u PCI, con una dichiara
zione del segretario regiona

le Fabio Mussi, ha rilevato la 
novità rappresentata dal do
cumento e dall'atteggiamen
to socialista. «A do — dice 
Mussi — hanno certamente 
contribuito le posizioni di 
importanti parti sociali, i 
sindacati (la federazione sin
dacale unitaria si è espressa 
per un «impegno unitario di 
tutte le forze democratiche 
in un governo», n.d.r.% setto
ri del mondo cattolico stesso, 
del comunisti che ritengono 
ormai insopportabile la len
ta agonia di questa terza le
gislatura. n problema fonda
mentale a questo punto è il 
seguente: bisogna prendere 
atto che la vecchia coalizione 
è fallita e bisogna imboccare 
strade nuove». 

f.v. 

PCI: subito le riforme delle autonomie 
La Direzione del PCI richiama 1' 

attenzione di tutto 11 Partito e delle 
forze democratiche sulla allarmante 
situazione di grave difficoltà e preca
rietà in cui si trovano le Regioni e gli 
enti locali. È in atto una offensiva 
verso le Regioni e il sistema delle au
tonomie locali che si esprime in par
ticolare nella riduzione delle risorse 
ad esse attribuite e, quindi, dei servi
si resi ai cittadini. Nonostante i! con
seguito pareggio del bilanci ed 11 rile
vante impegno per gli investimenti; 
nonostante il contenimento delle 
spese correnti regionali e locali entro 
limiti inferiori ai tasso di inflazione; 
nonostante il sistematico ritardo nel 
trasferimento da parte dello Stato 
del mezzi spettanti agli enti locali; 
nonostante l'accresciuto impegno 
nell'imposizione locale e la disponi
bilità dimostrata ad aumentare ulte
riormente 11 prelievo con tributi re
gionali e locali, il governo rinnova 
minacciosi propositi di imporre ulte
riori restrizioni. 

Al tempo stesso, insieme al perma
nere di forme del vecchio centrali
smo se ne afferma uno nuovo, fonda
to sulla cosiddetta «amministrazione 
integrata», cioè su una complicata 
rete di ben 99 organi settoriali di co
gestione tra ministeri, Regioni ed en
ti locali e di ben 181 defatiganti pro
cedure amministrative. Tutto questo 
riduce pesantemente autonomie e 
poteri locali e tende a subordinare 
sempre più il ruolo delle Regioni al 
potere centrale, provoca l'appesanti

mento delle Regioni come enti di 
amministrazione attiva ed impedi
sce l'organica ricomposizione della 
funzione amministrativa nel Comu
ni, enti di base della democrazia, e 
l'affermazione di un nuovo ruolo del
le Province come enti intermedi di 
programmazione e di coordinamen
to.. 

È necessario contrastare e inverti
re questo Indirizzo, riproporre al 
Paese e alle forze democratiche il te
ma decisivo di una riforma democra
tica ed autonomista del sistema degli 
enti locali e del ruolo delle Regioni 
nella vita nazionale, rilanciare una 
grande battaglia politica e culturale 
che Investa le questioni della riforma 
istituzionale, della programmazione 
democratica con il concorso attivo 
delle Regioni, delle Province e del 
Comuni. 

Il progetto di riforma dell'ordina
mento locale recentemente approva
to dal Consiglio dei ministri, se rende 
finalmente possibile superare 11 bloc
co imposto da anni al lavoro del Par
lamento dalle inadempienze del go
verno e dei partiti di maggioranza, 
conferma ed aggrava il negativo in
dirizzo politico seguito finora, n pro
getto mette ancor più in evidenza lo 
scarto profondo che sussiste tra le 
ripetute affermazioni, pur importan
ti, a favore delle autonomie locali da 
parte di forze politiche come il PSI e 
la DC, e la pratica del governi e delle 
maggioranze parlamentari che esse 

esprimono: una pratica fatta di con
tinue resistenze a cambiamenti or
mai indispensabili, di passi indietro 
rispetto alle conquiste degli anni 
passati o, peggio, di misure contra
stanti con 1 principi di uno Stato che 
la Costituzione vuote fondato sulle 
autonomie, sul decentramento e sul
la partecipazione. 
' Il progetto, infatti, restringe l'au

tonomia degli enti locali mediante la 
subordinazione delle loro funzioni a 
molte leggi «di settore»; non ricono
sce e non garantisce a Comuni e Pro
vince il ruolo di rappresentanza ge
nerale delle comunità; rende impos
sibile un efficace Intervento al fini 
della programmazione da parte delle 
Regioni che vengono escluse da ogni 
effettivo rapporto con gli enti locali; 
ribadisce sistemi arcaici ed Ineffi
cienti di controllo; esalta, in spregio 
alla Costituzione, la superata funzio
ne di supremazia del prefetti; non af
fronta nemmeno nelle linee generali 
il problema della autonomia finan
ziaria degli enti locali e del suo coor
dinamento con tutta la finanza pub
blica. 

La discussione in Parlamento sul
l'ordinamento locale e sulla riforma 
della finanza regionale e locale, di 
cui pure è urgentissima l'approva
zione, si presenta come momento 
fondamentale di una grande batta
glia politica e !£*ale per un adempi
mento costituzionale cui devono es
sere chiamate a partecipare, senza 

preclusioni ed indipendentemente 
dalla loro collocazione rispetto all' 
attuale governo, tutte le forze politi
che democratiche. Essa tende, al 
tempo stesso, a conquistare uno svi
luppo economico e sociale di tipo 
nuovo. Infatti, il collegamento tra gli 
obiettivi economico-sociali di tale 
sviluppo e l'ampliamento dell'auto
nomia di Comuni. Province e Regio
ni è condizione necessaria perché le 
scelte complessive di una politica e-
conomica democratica possano con
seguire, con il consenso delle grandi 
masse popolari, un significativo spo
stamento di risorse da certi consumi 
privati ai servizi sociali e agli investi
menti ed una selezione, anche nell'a
rea di spesa delle Regioni e degli enti 
locali, che combatta gli sprechi, con
centri mezzi e sforzi nel Mezzogior
no, persegua un effettivo rigore. 

Questa battaglia, perciò, è di tutti 1 
lavoratori, di tutti 1 cittadini e non 
solo di coloro che operano nelle Isti
tuzioni. 

La Direzione del PCI invita tutte le 
organizzazioni del Partito a discute
re la presente risoluzione e le indica
zioni integrative predisposte dalla 
Sezione centrale per le Regioni e le 
autonomie locali ed a sviluppare le 
opportune Iniziative unitarie affin
ché 1 partiti, 1 gruppi parlamentari, Il 
governo siano Impegnati a dare con
creti esiti alle riforme autonomisti
che di cui ha bisogno 11 Passi, 

I* Direste»** dei PCI 
Roma, 21 luglio 1982 
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Quel che sarebbe 
stato scritto se fosse 
accaduto l'inverso 
Cara Unità, 

/ ' / / luglio ho letto la notizia della morte 
dell'appuntato di polizia Francesco Prato, 
ucciso a Napoli da un tossicodipendente 
che un attimo prima aveva portato a termi
ne una rapina in un bar. 

Francesco Praia è morto con la pistola in 
pugno: è morto perché non ha sparato con
tro il bandito che lo ha ucciso senza pietà. 

Ora ho un dubbio: mi domando che cosa 
avreste scritto se l'appuntato Prata avesse 
sparato per primo ed avesse ammazzato lui 
il tossicodipendente-rapinatore. 

Di certo ci sarebbe stata la critica al 
comportamento 'incontrollato» dell'agente 
Prata, la richiesta di una severa inchiesta, 
sostenuta in sede opportuna da qualche di-
glunatore radicale; e forse la galera per 
Prata. Questa «pressione garantista» volu
ta anche dai comunisti, ha portato in que
sta occasione ad un lavoratore della polizia 
ucciso, con il suo assassino in libertà: men
tre U cittadino e tutta la società avrebbero 
avuto vantaggio dal contrario. 

Credo che a tutti i tutori dell'ordine, im
pegnati per tutti noi fino al rischio della 
propria vita, st debba più solidarietà con
creta, anche da parte di chi scrive sul gior
nali. 

MARIO RUSSO 
(Salerno) 

Chissà che non serva 
contro quella spietata 
abitudine estiva 

'Che bello! Oggi nel negozio è venuto un 
bambino con il suo papà. Volevano un ami
co, e hanno scelto me. Erano tutti felici, e 
anch'io. Era la prima volta che potevo stare 
con una famiglia, la mia. Ero orgoglioso e 
ho salutato, vantandomi, tutti i miei com
pagni-

'E passato il primo giorno: è stupendo. 
Tutti mi stanno vicini, mi coccolano e mi 
tengono nei loro letti, sulle ginocchia... Ho 
mangiato tanto, e non mi sento più triste 
come quando ero dietro alla vetrina e vede
vo i miei compagni correre felici. Ora anche 
io posso farlo, ora anch'io posso vive-
re...Chissà quante cose faremo con il mio 
padroncino...è tanto simpatico e ci voglia
mo bene. 

4 "Oggi sono andato ai giardinetti; c'è 
sempre il sole e ho fatto tante amicizie. 
Quando corro, penso felice alla mia casa, ai 
miei padroncini...Oggi volevo giocare in ca
sa e ho rotto un vaso della nonna: non ho 
fatto apposta, non volevo...ma mi hanno 
sgridato...non è stato bello. MI sembrava di 
nuovo di essere dietro a quella vetrina. Ma 
poi erano di nuovo allegri, e anch'io...Ora 
non ho più mate dove mi hanno picchiato. 
Oh! Ma ora starò attento, non voglio più 
che i miei padroni si arrabbino. 

'Oggi c'è il sole. Il papà mi sta portando 
con lui e la mamma. Che bello! Farò una 
corsa nei prati. I bimbi ci aspettano a ca-
sa...Saliamo in macchina! Che emozione! 
Sarei ancora più felice se ci fosse il bimbo. 

•Quanti prati! Non c'è nemmeno una ca~ 
sa, qui sì che posso correre! Ci fermiamo. 
Mi fanno scendere, per primo! Come sono 
gentili, i miei padroni. Deve essere passato 
un anno dal giorno in cui ci siamo incon
trati... ' • 

•Ehi. ma che fate? Perchè non scendete 
anche voi? Mi lasciate solo? Non c'è nean
che ilsolc.Perchè andate via? Siete arrab
biati con me? Lo sapevo! Non dovevo pren
dere quel biscotto...ma non lo farò più. Ehi! 
Dove andate? lo sono qui, tornate indietro. 
non riesco a correre veloce come voi... 

•Beh! Non importa, resto un attimo 
qui...avranno dimenticato qualcosa...Io sto 
qui, ricordatevi di venirmi a prendere! 

'Non sono stati buoni, mi fanno spaven
tare... 

•Oh! Ma torneranno... 

Cara Unità, 
ho trascritto questo racconto che mi ha 

fatto un cagnolino. Forse servirà per sal
varne qualcun altro. 

ROMINA COIN 
(Milano) 

Condanno la politica 
di Israele, ma non 
«in quanto ebrea»! 
Caro direttore, 

sono iscritta al partito da trent'anni e, in 
quanto comunista, milito anche nella 
CGIL. 

E per questo, per quella scelta di vita (la 
quote escluse, fin da allora, il sionismo) che 
condanno la politica dello Stato di Israele e 
del suo governo attuale: ne ho paura per la 
pace nel mondo, e perché penso che sia ge
neratrice di odi razziali funesti per lo stesso 
popolo di Israele. 

Ciò premesso, ti scrivo per due motivi: 
1) Non mi è piaciuto, proprio per niente. 

il silenzio sugli episodi avvenuti durante la 
manifestazione sindacale del 25 giugno: se
condo me proprio questo silenzio è alla ba
se delle polemiche (almeno di una parte) di 

J juesti giorni. Il fatto che sia difficile par
arne, per tanti motivi, non mi sembra una 

giustificazione valida: anche se sono coin
volti solo pochi faziosi, il germe dell'intol
leranza è troppo vitale per disinteressar
sene. 

2) Da troppe parti, in questi giorni, mi è 
stato chiesto di dichiarare la mia posizione 
in quanto ebrea (per razza!). Ma perché 
dovrei farlo e perché altri non dovrebbero 
dichiarare la foro condanna dei falangisti 
libanesi o dell'ETÀ in quanto cattolici (per 
via del battesimo ricevuto!)? Bisogna spie
gare (non basta la tardiva intervista alla 
Cinzberg) se non si vuol lasciare isolati 
quanti, come me, per questi motivi non han
no sottoscritto le lettere apparse su Repub
blica. 

Penso che tu, Macatuso. possa capire 
questo: quante volte, immagino, ti è stato 
chiesto al dichiarare la tua avversione alla 
mafia in quanto siciliano!. 

BICEFOA 
(Roma) 

«La mia paura è che 
per qualcuno 
il lunedì non venga mai» 
Caro direttore. 

la nazionale ha vinto i Campionati mon
diali di calcio e questo mi ha reso felice. 
come il resto degli italiani. 

Vi sono però record non altrettanto posi
tivi che sarebbe opportuno eliminare. 

Sono tre anni che ho presentato la do
manda di ricongiunzione all'IN PS di perio
di assicurativi (legge 29. 7 febb. 1979) che 
mi consentirebbe di andare in pensione — 
dopo 40 anni di lavoro — ma ancora non mi 
è stata data nessuna risposta. Come nessu
na risposta è pervenuta ai solleciti inoltrati. 

Il Presidente Pertini ha detto che dopo la 
domenica (gioia per la vittoria) viene il lu
nedì (ripresa dell'attività amministrativa). 
La mia paura è che il lunedì per qualcuno 
non venga mai. 

ACHILLE INZAGHI 
(Gorgonzola - Milano) 

A Corniglia (Cinque Terre) 
Pertini non c'era 
Cari compagni. 

premetto che il calcio, come sport, mi 
piace. Non mi piacciono invece, assoluta
mente, i calci, t pugni ed i bagni gratuiti; 
non mi piacciono i decibel dei clacson spa
rati a tutto volume nelle orecchie di chi non 
si interessa di calcio o di chi è semplicemen
te indifferente; non mi piace non poter ripo
sare prima delle quattro del mattino, e pen
so ai vecchi, ai malati ai nervosi. 

Mi ha colpito particolarmente In un arti
colo di Marcello Del Bosco, lunedì 12, pri
ma pagina, il linguaggio militare: «...Gli 
stravolti soldatini di piombo tedeschi sono 
11, con gli occhi sbarrati o increduli, a testi
moniare che i nostri hanno vinto alla gran
de. ...E noi... abbracciamo il primo dei tifosi, 
il talismano Sandro Pertini, ancora una vol
ta (sentite questa) al giusto posto di combat
timento, più che mai interprete del senti
mento ecc. ecc.». 

Voglio sperare che Pertini non fosse an
che al «giusto posto di combattimento» tra 
i «tifosi» di Corniglia, ridente paesino delle 
Cinque Terre, che prima mi hanno buttato 
addosso venti litri di acqua (pulita?) e poi, 
alla mia accennata mini-reazione, mi sono 
saltati addosso in dieci colpendomi con pu
gni e poi con calci alla testa, fino a che 
qualche anima pia (tra di loro nessun «tifo
so») mi ha sottratto alla loro immensa feli
cità. 

LETTERA FIRMATA 
(Milano) 

DaU'Usbechistan 
Cara Unita, 

sono stato partigiano con gli italiani. De
sidero congratularmi per la vittoria nei 
Mondiali di cateto, che ci ha riempito di 
gioia. 

MAMADZANOV AHMED 
(Andigian • URSS) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci e impossibile ospitare tutte le lettere 
che ci pervengono. Vogliamo tuttavia assi
curare ai lettori che ci scrivono, e i cui scritti 
non vengono pubblicati per ragioni di spa
zio, che la loro collaborazione è di grande 
utilità per il nostro giornale, il quale terrà 
conto sia dei loro suggerimenti sia delle os
servazioni critiche. Oggi, tra l'altro, ringra
ziamo: 

Giulio SALATI, Fossola; Renato TAC-
CANI, Aulla; Armando NUCCI, Siena; 
Berardo TADDEI, Verona; Paolo TRIO-
SCHI, Lugo; Angela BONAZZI, Reggio 
E.; Aldo BERNARDI, Roma; Roberto 
FANZOLINI, della segreteria della sezio
ne PCI-FS, Civitavecchia (la vostra lettera 
ci e giunta con molto ritardo, quando la 
vertenza dei giornalisti da molti giorni è or
mai conclusa. Terremo conto delle vostre 
osservazioni per l'avvenire); Marco NESCI, 
Genova. («È necessaria una nostra forte i-
niziativa nazionale contro'le faziosità della 
RAI. Non so quale sia lo strumento di lotta 
più idoneo, ma sento che qualcosa, qualche 
grande iniziativa, sia necessaria»). 

Aldo BOCCARDO, Borgomaro («Sape
re perché nel mondo non esiste una pace 
stabile, un'adeguata fratellanza, concordia 
e concreta giustizia sociale è necessario. 
perché il non sapere rende le persone passi
ve e incapaci di lottare contro la causa delta 
loro infelicità e oppressione»):Romxno 
DALL'OMO, Sale («E mai possibile, con 
tutto quello che succede nel Medio Oriente. 
che i quattro grandi che hanno creato lo 
Stato di Israele, non pensino di fermare 
questa orrenda catastrofe?»); Vincenzo 
TRAVERSA, Ponti («Occorre mettere in 
moto tutti i meccanismi organizzativi di 
base e tra questi il "capo-gruppo di dieci". 
per molti armi messo al bando, così da sta
bilire un contatto capillare con la realtà»). 

Filippo ICARDI, Vado Ligure (è un an
ziano compagno, che ha combattuto le «4 
giornate di Napoli» ed è stato comandante 
partigiano in Liguria e scrive tra l'altro: «La 
situazione economica e sociale del Paese è 
disperata per colpa del malgoverno de degli 
ultimi anni; ma il governo di adesso non è 
da meno: Spadolini scende in piazza non 
per sventolare la bandiera dei pensionati e 
dei metalmeccanici, ma quella dei tifosi di 
caldo»): Giovanni D1MITRI, Santhià 
(«Sarebbe ora che la sinistra laica e cattoli
ca si pronunciasse con chiarezza: da quale 
parte intende stare? Con i pochi ricchi o con 
i tanti poveri?»); Bruno FRANZOSO, To
rino («È ora che gli italiani st sveglino, 
scendano nelle piazze in modo civile e fac
ciano capire ai nostri governanti che voglia
mo giustizia: le tasse ncn possono essere 
pagate solo da una parte di persone»); 
Mauro PADOVANI, Modena (la tua lette
ra, contro lo sterminio dcipìccoli uccelli ca
nori, i stata trasmessa al Gruppo parlamen
tare comunista del Senato, dove la legge ora 
è in discussione); Mario ENRICO,Sde
gnano (mandaci il tuo indirizzo completo 
per una risposta personale); LE LETTRICI 
pensionate Cristina, Pina, Antonietta di To
rino (versano L. 115.000 •perchè /Unità 
diventi sempre più forte e più bella»). 
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Se la «questione 
cattolica» toma 
in primo piano 

S
UI TERMINI attuali della «questione 
cattolica» il nostro partito non aveva, 
negli ultimi anni, sviluppato partico
larmente la propria elaborazione. An

zi, dopo il grande interesse suscitato dallo 
scambio di lettere fra Enrico Berlinguer e il 
vescovo Bettazzi e dopo l'intenso dibattito 
che aveva accompagnato — a proposito del 
tema della «laicità» — l'elaborazione delle te
si dell'ultimo congresso, si era avuta in molti 
casi l'impressione di una pausa e anche di un 
calo di impegno e di attenzione per questi 
problemi. 

Eppure, dal 1979 in poi, molte cose sono 
cambiate in campo cattolico. Non solo, infat
ti, si è venuta più compiutamente esplicitan
do la linea del nuovo pontificato; ma i gravi 
problemi messi in evidenza, sul piano inter
nazionale e all'interno dei singoli paesi, dalla 
crisi della distensione e dello sviluppo hanno 
inciso profondamente anche sugli orienta
menti presenti nell'area cattolica. Inoltre, 
nel caso specifico dell'Italia, il mutamento 
del quadro politico, con la fine dell'esperienza 
delle maggioranze di solidarietà democrati
ca, ha riproposto in termini fortemente pro
blematici il tema dei rapporti tra questione 
cattolica e questione democristiana. 

È su questo complesso di temi che ha con
centrato l'attenzione l'incontro di studi che si 
è svolto qualche giorno fa presso l'Istituto To
gliatti. 

Ciò che il dibattito ha messe in evidenza è 
che, di fronte all'aggravarsi sia delle tensioni 
internazionali sia dei molteplici fattori di cri
si della società in cui viviamo, vi è oggi — 
senza dubbio anche a causa del progressivo 
affermarsi, pur tra resistenze e incertezze, 
degli orientamenti che sono il frutto del pro
cesso di rinnovamento conciliare — un terre
no importante e positivo di confronto con for
ze rilevanti dell'area cattolica e non solo con 
quelle tradizionalmente schierate a sinistra. 

S
U ALCUNI problemi, come quelli del
la guerra e della pace, questo fatto è 
evidente. Ma anche su temi certa
mente più complessi, come il giudizio 

sulla crisi della società italiana e sul modo in 
cui farvi fronte, è significativo che lo stesso 
episcopato — come risulta dal recente docu
mento dei vescovi su «la Chiesa e le prospetti
ve del Paese» e delle successive prese di posi
zione — non faccia proprie ed anzi respinga, 
almeno nella sua maggioranza, le interpreta
zioni e le soluzioni di stampo neolibensta o 
neoconservatore; e sottolinei invece esigenze 
di risanamento e di rinnovamento che vanno 
oltre l'attuale quadro sociale e politico. 

Contro le semplificazioni di tipo reagania-
no o le parole d'ordine del neoliberismo, il 
documento della conferenza episcopale dello 
scorso ottobre ripropone infatti un'analisi 
della crisi italiana che pone invece al centro 
— e già in questo fatto è palese il distacco 
delle posizioni oggi dominanti negli orienta
menti di governo — la profondità e l'estensio
ne dei fenomeni vecchi e nuovi dì disugua
glianza e di emarginazione, l'incapacità di 
dare risposte adeguate ai bisogni più profon
di della società, la gravità dell'intreccio fra 
questione morale, crisi delle istituzioni, dege
nerazione del sistema politico. 

È evidente il valore di questa presa di posi
zione; anche se, naturalmente, non è questo 
un orientamento uniforme e omogeneo, in 
una realtà complessa e diversificata come è 
oggi quella del cattolicesimo italiano. Vi sono 
(ea è facile rendersene conto) modi diversi di 
interpretare il «preminente» impegno della 
Chiesa sul piano pastorale e religioso e il suo 
ruolo rispetto alla vita pubblica; e diversa
mente è inteso e applicato il richiamo ad una 
maggiore «presenza», formulato con insisten
za dall'attuale pontefice. Vi è inoltre un diva
rio — che nel convegno è stato da più parti 

sottolineato — fra orientamenti di carattere 
etico (o etico-sociale) contenuti nell'insegna
mento della Chiesa e le concrete opzioni civili 
e politiche della maggioranza dei cattolici i-
taliani. 

P
ESA senza dubbio a questo riguardo, 
oltre che il secolare moderatismo, 
anche il fatto che sul piano politico è 
oggi in crisi la tradizione del cattoli

cesimo democratico; così come, d'altra parte, 
è calata la capacità di attrattiva che negli 
anni Settanta era stata esercitata dalle forze 
di sinistra e in particolare dal partito comu
nista. Per entrambi questi motivi vi è stato (e 
vi è) un calo dell'impegno politico: mentre è 
cresciuta la tendenza — favorita anche dagli 
orientamenti che vengono dal papato — a 
riscoprire come terreno privilegiato dell'azio
ne dei cattolici quello dei problemi culturali e 
sociali. 

È allora soprattutto su tre livelli — certa
mente non senza collegamenti fra di loro — 
che oggi è possibile sviluppare positivamente 
il confronto con forze e orientamenti presen
ti nell'area cattolica. 

Il primo terreno è quello dell'analisi dei 
processi di fondo che sono in corso nella so
cietà e che ne determinano la crisi, delle pro
spettive di una possibile trasformazione, del
le «esigenze etiche» o delle finalità da perse
guire: in sostanza il confronto sulla concreta 
possibilità di un «reciproco riconoscimento di 
valori» (come ebbe a dire Togliatti) o della 
costruzione di «nuovi valori» ai quali riferirsi 
per orientare il cambiamento. 

Il secondo terreno è quello dei movimenti e 
delle iniziative che operano nella realtà socia
le e che sono, anche per quel che riguarda i 
cattolici, numerosi e differenziati: basta pen
sare all'eccezionale espansione del volonta
riato. Non è qui possibile esaminare il diverso 
significato che, nell'impegno dei cattolici, 
possono assumere queste esperienze: esse pos
sono infatti essere, e in molti casi sono, ispira
te a una ideologia chiusa e di parte, a un 
proposito-di «rivincita cattolica» contro una 
società «secolarizzata»; ma possono invece di
ventare* terreno di feconda collaborazione 
con gli «altri». 

IÈ INFINE il confronto più stretta
mente politico. Anche in questo caso 
la questione cattolica non si identifi
ca certamente, né si confonde, con 

democristiana: anche se, senza dub
bio, i rapporti del partito democristiano con 
l'area cattolica continuano ad essere rilevan
ti, e ciò benché sia evidente il più accentuato 
disimpegno della Chiesa. Quel che è certo è, 
in ogni caso, che una prospettiva di alternati
va democratica all'attuale assetto di potere 
imperniato sulla DC, alternativa intesa come 
avvio di un processo complessivo di rinnova- " 
mento del sistema sociale e politico, non può 
sicuramente realizzarsi senza un contributo 
—- Indipendentemente dalla collocazione ri
spetto a soluzioni di governo —- anche di forze 
ed energie dell'area cattolica. 

Occorre in ogni caso guardarsi dall'errore 
di ridurre la questione cattolica ai suoi aspet
ti strettamente e immediatamente politici. È 
vero invece che essa è un nodo — che certa
mente continua a contare, e a contare molto, 
nello sviluppo del paese — di problemi cultu
rali, sociali e politici, di interessi istituzionali, 
di forze e movimenti, di coscienze e orienta
menti individuali: per tutti questi aspetti oc
corre — come è stato detto — una rinnovata 
«strategia dell'attenzione» che corrvT^nda 
nelle condizioni di oggi al rilievo che la que
stione cattolica ha tradizionalmente avuto 
nell'elaborazione politica e culturale del no
stro partito. 

Giuseppe Chiarente 

m / lai 
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Un libro di Giuseppe Boffa fa il bilancio delle interpretazioni sul capo sovietico: 
i punti d'accordo fra gli storici sui motivi dello stalinismo 
sono davvero pochi. Perché è ancora 
così dopo tanti anni? 

W^u-oà**9 4039 * f * Stalin, 
ancora un mistero? 

-Che Giuseppe Boffa sia un 
grande conoscitore delle vi
cende dello Stato e della so
cietà sovietici pare superfluo 
rammentare dalle colonne 
su cui egli scrive di questioni 
del socialismo e di politica e-
stera da trentacinque anni. 
Che però, da vero specialista, 
sperimentatosi costante
mente nel commento quoti
diano, egli dia del punti agli 
studiosi accademici in serie
tà scientifica e in perizia filo
logica e lo dimostri brillante
mente anche in questa sua 
nuova fatica (Il fenomeno 
Stalin nella storia del XX se
colo: le interpretazioni dello 
stalinismo, Laterza editore, 
pp. 272, L. 22.000) superfluo 
non è rallegrarsene. E non 

soltanto perché è un merito 
che va dato all'autore ma 
perché si può partire di qui 
per un discorso più generale. 

Slamo dinanzi, con il nuo
vo libro, a un classico lavoro 
di storia della storiografia. 
Sul tema dello stalinismo, 1 
suol caratteri, le sue origini, 
la sua eredità nel tempo pre
sente, Boffa ha condotto uno 
scavo sistematico in un fitto 
colloquio critico con te varie 
Interpretazioni. Distinguer
le, raggrupparle, sintetizzar
le, seguirne 11 processo inter
no di penetrazione, non era 
semplice; averlo fatto in que
sto modo ha dato un risulta
to eccellente proprio per risa
lire dalla storiografia alla 
storia, dalla lettura delle idee 

degli altri all'espressione più 
matura della propria. -

È chiaro che un intarsio 
così preciso e minuto è stato 
possibile per una conoscenza 
della materia e una passione 
politica che si erano già mi
surate nelle opere precedenti 
dell'autore (oltre ai due volu-
mi fondamentali di Storia 
dell'Unione Sovietica si de
vono ricordare quelli su La 
grande svolta del XX con
gresso e sul Dopo Krusciov 
nonché il Dialogo sullo stali
nismo, Intrecciato con Mar-
tlnet, primo approccio al te
ma specifico ora sviscerato). 
Del resto, Boffa insiste molto 
su un punto di metodo, quel
lo per cui non si può Intende
re 11 problema dello stalini

smo senza assumere un im
pégno interpretativo dell'In
tera esperienza sovietica nel 
quadro sia della storia russa 
che delle vicende mondiali di 
questo secolo. E non gli sfug
ge neppure l'altra implica
zione: che certi tratti carat
teristici assunti dall'URSS 
nel periodo staliniano si so
no conservati e che, quindi, 
inevitabilmente 11 dibattito 
sulla storia si confonde con 
la disputa sull'attualità. In 
altri termini, non esiste un 
confine preciso tra interpre
tazione storica e presa di po
sizione politica. ; 

Ma ecco, allora, emergere 
11 significato culturale più 
autentico di questo lavoro. 
Addentrandoci come lettori 

Dopo 14 anni di restauro è tornata alla luce la chiesa del 1135: così il «recupero» 
ha un altro punto al suo attivo. Ma il grido d'allarme 
rimane, come arriveranno le nostre città al nuovo millennio? 

Ferrara, una 
cattedrale 
pronta per 

il 2000 
Nostro servizio 

FERRARA — Il lungo restauro del protiro della cattedrale è 
finito. Dopo quattordici lunghi anni di .imballaggio* sono 
stati riportati alla luce 1 rilievi che ornano 11 protiro, il piccolo 
atrio coperto posto dinanzi al portale maggiore, capolavori di 
Nicolo (definito In un'epigrafe «artlflcem preclarum»), del co
siddetto Maestro del Giudizio Universale e di Cristoforo da 
Firenze. 

Nicolò prima (con quel santo cavaliere Giorgio che trafigge 
il drago realizzato attorno al 1135, anno della consacrazione 
del tempio) e poi l'anonimo maestro che poco più di un secolo 
dopo ha realizzato In pura lingua gotica la straordinaria epi
fania del Giudizio (la statua In terracotta della Madonna con 
Bambino di Cristoforo situata nella loggetta risale al 1427) 
hanno dato vita ad una testimonianza preziosa e Insostituibi
le dell'arte romanlco-padana In sintonia e contatto nella sua 
fase più tarda (evidente ad un confronto Iconografico e mor
fologico) con quanto avveniva nelle grandi cattedrali delllle-
de-France. 

Quattordici anni di restauri sembrano tanti; in realtà 
quando Cesare Gnudl nel 1968 decise di far coprire il protiro, 
•mettendo l'ammalato a letto» come dice 11 sovrintendente 
Andrea Emiliani, isolandolo cioè dagli agenti esterni che lo 
stavano dissolvendo — non solo gli agenti atmosferici ma 
anche quelli legati all'Inquinamento provocato dal traffico 
automobilistico (smog e vibrazioni) e dagli escrementi corro
sivi del piccioni — ottenne una sorta di quarantena che per
mettesse di trovare con la dovuta calma 1 metodi flslco-chl-
mlcl più idonei al recupero dell'opera senza usare quelli di 
«brusca e striglia* tanto In voga all'estero. 

La scoperta poi che sotto allo strato di sporco le sculture 
conservavano in parte la loro policromia originaria (opera 
questa, come risulta dal documenti d'archivio, di Michele 
Pannonlo) rese 1 restauratori — guidati dall'Infaticabile Ot-

Catte-
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Rostro dal Giudizio universale. «I dannati». P ro t i ro 
drata di Ferrara (a destra un p rospet to deee Cattedrale) 

torino Noni armale — ancora più cauti tanto che solo nel 1976 
1 lavori presero 11 via a pieno ritmo. 

Oggi il degrado su questo capolavoro che ci viene così resti
tuito ha subito un'importante battuta d'arresto dovuta sia 
alle avanzate tecniche di pulitura Impiegate, sia soprattutto 
all'operazione preventiva di Impacchettamento, operazione 
che Andrea Emiliani suggerisce utile per tutti 1 monumenti 
che qui, come altrove In Italia, vanno letteralmente polveriz
zandosi per l'inquinamento atmosferico e acustico a livelli 
insopportabili. «Il modello che scaturisce dal cantiere ferra
rese — afferma — si ripropone oggi con accresciuto valore 
metodologico e pratico. Occorre creare cantieri provvisori di 
contenimento e di isolamento, quasi a raffreddare 11 male, in 
attesa di provvedimenti lunghi e costosU. Questi monumenti 
Impacchettati e rigonfi (con lo stesso procedimento sono In
tervenuti sulla facciata di S. Petronio a Bologna e sul rilievi 
di WUlgelmo nella cattedrale a Modena ruLr.), più che segna
re la nostra età in drammatiche previsioni millenartstlche, 
potranno fisicamente proporre 11 cammino della speranza. 

Diversamente ogni tecnico della tutela, ogni storico dell'ar
te Italiana devono essere espliciti con la società che ha loro 
affidato così grandi responsabilità In un momento così diffi
cile come ogni momento di traumatica transizione: le nostre 
città, le mille stupende città dell'Italia più vera, giungeranno 
all'alba del nuovo millennio in condizioni di disfacimento e 
poiverizzazlone>. 

Proprio a questo proposito nell'autunno di quest'anno si 
terrà nel capoluogo emiliano il convegno Un progetto per l'Eu
ropa: «afrore i centri storici promosso dalla Regione Emilia-
Romagna sotto gli auspici del Parlamento Europeo che pro
prio nel mesi a venire approverà una legge finalizzata al 
recupero del patrimonio architettonico e del centri storici, 

DtdtAuragli 

nel labirinto del giudizi più 
diversi ci avvediamo che i' 
autore et aiuta a superare 
quel residui di schematismi 
Ideologici che fanno dei fe
nomeno da investigare un 
oggetto di affermazione ma
nichea o di Istintivo rigetto. 
Lo stalinismo come sistema 
di potere balza via più netto 
nell'analisi; un sistema di 
potere che ha una sua dina
mica stringente. Senza una 
misura storica di queste pro
porzioni — ci suggerisce Bof
fa — neppure t collegamenti 
con un discorso attuale ap
parirebbero nella loro evi
denza e nella loro complessi
tà. I vari «Interpreti» sono In
fatti partiti da una domanda 
essenziale: come sia potuto 
accadere che lo Stato del so
viet creato dalla rivoluzione 
bolscevica si sia trasformato 
nella tirannide di un uomo 
solo, dallo sterminato potere 
di vita e di morte su decine di 
milioni di altri uomini. 

Il ventaglio del giudìzi si 
apre su uno scenarlo slmile. 
Chi cerca la spiegazione ge
nerale nella natura stessa 
del leninismo, di cui lo stali
nismo sarebbe 11 figlio legit
timo; chi sottolinea, Invece, 
che Stalin ha rappresentato 
la rivincita della • vecchia 
Russia autoritaria; chi rlpre-
senta lo schema del «regime 
totalitario» per rammentare 
che lo stalinismo non è che 
una versione particolare del
le dittature contemporanee 
così come 11 fascismo In Ita
lia e 11 nazismo In Germania. 
Le chiavi teoriche o sociolo
giche non sono certo le sole e 
spesso sono quelle che apro
no meno. Molte Interpreta
zioni privilegiano piuttosto 11 
quadro economico. È 11 caso 
di chi insiste sullo stalinismo 
come via allo sviluppo, come 
macchina coercitiva statale 
necessaria alto sforzo titani
co Intrapreso per uscire dal-
l'arretratezza, per raggiun
gere l'industrializzazione. Al 
polo opposto si situa la scuo
la trocklsta, quella che Iden
tifica piuttosto nello stalini
smo il trionfo della «contro-
rlvoluzione», il ripetersi di 
una degenerazione «terml-
doriana». Tra TrochdJ e alcu
ni suoi seguaci aspro era, 
poi, il dissenso sulla misura 
di questa involuzione; aveva 
essa intaccato 1 fondamenti 
stessi della natura di classe 
del nuovo Stato, oppure po
teva essere superata proprio 
perché la collettivizzazione 
dei mezzi di produzione ave
va trasformato la società 
russa e quindi, come pensa
va Trockij, l'URSS di Stalin 
restava una società di transi
zione verso il socialismo? E 
qui si inserisce anche una 
nuova categoria critica, svi
luppata da marxisti Jugosla
vi, la categoria dello «statali
smo*. U suo sopravvento con 
manifestazioni quali quelle 
registrate dallo stalinismo 
indicherebbe che il sociali
smo per non degenerare in 
una burocrazia oppressiva 
deve espandersi con l'auto
gestione. 

Non abbiamo citato che 
alcuni modelli interpretati
vi. Via via si sono rafforzati, 
anche In rapporto a quello 
che Stalin ha lasciato di per
manente, criteri che pongo
no in primo piano l'elemento, 
di dominio burocratico e 
conservatore, di una «strut
tura oligarchica del potere», 
con un «monolitismo» che ha 
garantito /acontinuità, dopo 
Stalin e dopo Krusciov, resi
stendo alle spinte «riformi
stiche» emerse nella fase 
kruscloviana. Ma anche alt' 
Interno di questa dialettica 
tra conservatorismo e rifor
mismo c'è chi pone l'accento 
su processi di cambiamento 
persistenti in varie direzioni, 
dalla tendenza a un maggio
re egualitarismo a quella di 
una maggiore diffusione del 
potere decisionale. 

Giuseppe Boffa pare a vol
te stirarsi fuori» dalla dispu
ta attento solamente a indi
care tutte le ipotesi e sottoi
potesi fatte dagli altri. In ve
rità, non è così. E Io mostra 
con il «bilancio» tirato nelle 
pagine conclusive ma prima 
ancora con il modo come ha 
presentato la sua antologia 
di interpretazioni. Ciascuna 
linea interpretativa, infatti, 
ha un minimo di validità, 
nessuna è di per sé esaustiva 
per un fenomeno complesso. 
La complessità dello stalini
smo è concetto che presiede 
a tutta la visione del proble
ma in Boffa; complessità 
non vuol dire vaghezza né Il
legittimità del termine. Indi
candoci una serie di compo
nenti, una serie di «filiazioni» 
anche fuori dell'URSS, esor
tando a non chiudere la di
scussione, bensì ad adeguare 
ancora meglio l'analisi, l'au
tore può insìstere sullo stali
nismo come risposta, rispo
sta drastica (nazionalismo 
piuttosto che internazionali
smo; esigenze di sviluppo 
piuttosto che affermazione 
di Ideali e di modi di vita so
cialisti; massimo autoritari
smo piuttosto che partecipa
zione democratica) a quesiti 
che ponevano la stessa rivo
luzione russa e l'evoluzione 
storica del mondo contem
poraneo. 

In effetti, la discussione è 
tutt'altro che chiusa; non si 
potrà tuttavia prescindere 
dal risultati già raggiunti, n 
fenomeno Stalin è esistito, il 
suo pesante lascito esisto. 
Fare I conti con esso è indi» 
spensabile. 

Paolo Sortano 

Forse a 
Gassman 
il premio 

Bancarella 
PONTREMOLI — Vittorio 
Gassman, Ken Follet e Gary 
Jennings sono i grandi favo
riti al 30° premio Bancarel-
la. Il risultato si conoscerà 
domenica prossima 25 tu* 
glio, quando a Pontremoli 
Bara ultimato lo spoglio del
le 300 schede pervenute da 
librai e bancarella di tutta 
Italie. Su questi tre autori 
dovrebbero convergere co
munque, stando alle previ
sioni della vigilia, la maggior 
parte dei suffragi. Vittorio 
Gassman è in corsa con <Un 
grande avvenire dietro le 
spalle» (Longanesi), che ha 
riscosso un grande successo 
di vendita. A contendere il 
successo all'attore italiano, 
saranno Ken Follet con il 
volume «Il codice Rebecca» 
(Mondadori) e Gary Jen
nings con «L'Azteco» (Rizzo
li), due libri rimasti per pa
recchie settimane in testa 
alla classifica dei più vendu
ti e che Ì librai potrebbero 
premiare, riversando sugli 
stessi gran parte dei loro 
suffragi. 

Gli altri libri vincitori del
la Selezione del Bancarella 
sono: «L'altro nome dell'a
more», di Colleen McCul-
lough (Bompiani), «Il libro 
delle streghe» di Serena Fo
glia (Rusconi) e «Anna dagli 
occhi verdi» di Sveva Casati 
Modignani (Sperling Kuo-
fer). 

Fervono intanto a Pon
tremoli i preparativi delle 
manifestazioni collaterali al 
Bancarella, promosse dalla 
fondazione Città del Libro. 
Fra l'altro sono in program
ma due importanti mostre 
d'arte: «L'immagine impres
sa», presenta 60 incisioni e 
acqueforti di 20 tra i mag
giori artisti italiani contem
poranei (fra i quali De Chi
rico, Guttuso, Marini, Man-
zìi, Greco, Casainari, Messi
na, Treccani, Vespignani), 
offrendo un panorama com-

Sleto della grafica italiana. 
ono quindi previste confe

renze, dibattiti e altre mani
festazioni artistiche e cultu
rali. 

Il Saggiatore 
« • • • • • • 
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Piero Rattalino XwS 
STORIA DEL 
PIANOFORTE 
Lo strumento, la musica, .v. ' .v.y 
gli interpreti >>>M\v 
con 24 illustrazioni >*•>>!•*%-
Il «romanzo» del pianoforte •!•>:*>/>: 
coincide in gran parte » » » ! • 
con la storia della musica y'vXv-
ottocentesca. Un libro »>>>Xv 
di alto valore critico &•*•>&%-
e di grande leggibilità. - •>>>/.*>* 
«La Cultura» L 20.000 »»:•>:• 
«•«»•««• «J w -w w*'* f « * f « « • • v w v wv v wm « • * » * • • 
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Gesualdo Bufalino 
Dizionario dei personaggi '. 
di romanzo 
da Don Chisciotte all'Innominabile ! 
L'identikit di'Madame Bovary, '. 
di Julien Sorel. della Monaca ; 
di Monza e di tante altre 
figure romanzesche. * 
accompagnate ciascuna da 
alcune pagine antologiche. '. 
«Le Silerchie» L. 12.000 

Carlo Emilio Gadda 
Un radiodramma : 
per modo di dire 
e scritti sullo spettacolo • 
a cura di Claudio Vela • 
In un divertente inedito di Gadda la . 
parodia della commedia brillante di \ 
origine ungherese e tutti i suoi scritti • 
su radio, teatro e melodramma. I 
«Politeama» L. 6.000 

* * • « • - ) • » • « 

Antonio Tabucchi 
D gioco del rovescio 
Premio Pozzale «Luigi Russo» 1982. ; 
Questa serie di racconti costituisce ; 
una delle più sorprendenti e raffinate • 
novità letterarie dell'anno. 
«Le Silerchie»L. 5.500 ; 
t i « * « * * f » » * « * « * « « t * « * * « * * « « t * i 

Gianfranco de Bosio 
Aida 1913.1982 
Diario per noa regia all'Arena 
con 38 illustrazioni ! 
Al centro della stagione lìrica estiva ', 
dell'Arena di Verona sta questa 
riscoperta in chiave moderna della '. 
geniale messa in scena del 1913. 
«Politeama» L. 8.000 
• » » » » » » r ? T > v < i v « t t t n 

Il Saggiatore 
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/ punti caldi della 
riforma previdenziale 

Ma è proprio vero 
che ai dipendenti 

pubblici 
il riordino 

non conviene? 
A proposito delle conse

guenze della riforma delle 
pensioni sui trattamenti pre
videnziali dei pubblici dipen
denti, alcuni sindacati auto
nomi, i partiti della maggio
ranza di governo, il PSD1 
(con l'ineffabile ministro Di 
Giesi in testa) si contendono 
da alcuni mesi il primato di 
una martellante campagna di 
falsificazioni e distorte infor
mazioni sugli obiettivi e sui 
contenuti della legge in di
scussione, operando un vero e 
proprio terrorismo psicologi
co nei confronti dei lavoratori 
del pubblico impiego. Si cer
ca ai convincere i pubblici di
pendenti che i loro diritti ac
quisiti sono violati dalla legge 
e che la peggior sciagura che 
può colpirli risiede nell'en
trare nel tcalderone» dell'lN-
PS, alla mercé di norme *col-
lettiviste» e livellatrici. 

Ripetiamo per l'ennesima 
volta la nostra scelta politica 
netta: difesa dei diritti ac
quisiti e gestione del necessa
rio processo di omogeneizza
zione col massimo del con
senso possibile e senza intenti 
punitivi. Pertanto ci battere
mo per difendere le norme 
del testo in discussione che 
vanno in tale direzione e per 
correggere quelle che entrano 
in contrasto con tale criterio. 

Ciò è dimostrato, ad esem
pio, dal modo come abbiamo 
affrontato un articolo del te
sto unificato oggetto di forti, 
e ut questo caso giustificate, 
preoccupazioni da parte dei 
dipendenti pubblici: la delega 
prevista dall'articolo 22, che 
impegna fra l'altro il governo 
ad emanare entro un anno 
norme per estendere ai fondi 
diversi dall'INPS la misura 
annua di commisurazione 
della pensione alla retribu
zione (INPS: 80%; per gli 
statali ora il limite massimo è 
il 94%, per gli enti locali il 
100%). 

È del tutto comprensibile 
che questa norma abbia su
scitato un forte allarme tra i 
pubblici dipendenti: si direb-
oe anzi che sia stata inserita 
apposta per scatenare la ri
volta contro la riforma. Deve 
essere ben chiaro che questa 
norma non era contenuta né 
negli accordi governo-sinda
cati del 18, né nel progetto di 
legge del PCI. Questo articolo 
è stato proposto dai relatori 
de e votato da coloro che si 
ergono a difensori dei diritti 
acquisiti. Noi lo abbiamo cri
ticato perché non dà certezza 
ai lavoratori sui propri diritti 
e obblighi contributivi. Per
ciò abbiamo già formalizzato 
un emendamento al testo u-
nificato per la soppressione 
di tale norma. Sono allora i 
comunisti a perseguire una o-
mogeneizzazione aselvaggia*, 
l'appiattimento, il livella
mento? 

Siamo convinti che anche 
nel pubblico impiego esistono 
ingiustizie, sperequazioni, di
seguaglianze che vanno supe
rate. E aumentato infatti un 

forte malcontento fra i vecchi 
pensionati pubblici e privati: 
da qui la richiesta dei sinda
cati di rivalutazione delle 
vecchie pensioni, a partire da 
quelle del pubblico impiego. 
Al riguardo è stato presenta
to un disegno di legge del mi
nistro Schietroma, che af
fronta però il problema in 
modo parziale, inadeguato e 
solo per i dipendenti pubbli
ci. La nostra posizione è chia
ra: le incongruenze e dispari
tà più macroscopiche, che si 
sono accentuate nel tempo in 
qualunque settore, a seguito 
'di una legislazione scoordina
ta e disorganica, vanno sana
te. 

Ma il criterio con cui anda
re a questa rivalutazione non 
può essere quello assunto in 
una recente, gravissima sen
tenza della Corte dei Conti, 
relativa alle pensioni dei ma
gistrati, secondo la quale il ri
ferimento dovrebbe essere 
quello dell'ultima retribuzio
ne del lavoratore di pari qua
lifica in servizio. L'assunzio
ne di tale criterio non potreb
be che scatenare una rincorsa 
tra le categorie, che è facile 
prevedere quali conseguenze 
scatenerebbe sul bilancio del
lo Stato e sul deficit previ
denziale. E proprio se si vuole 
rispondere alle giuste esigen
ze con un criterio di ragione
volezza e di equità è tanto più 
legittimo porsi la domanda: è 
proprio vero che ipubblici di
pendenti avrebbero tutto da 
perdere e nulla da guadagna
re con l'unificazione graduale 
del sistema? 

Se si vuole guardare avan
ti, e non solo a un palmo dal 
proprio naso, è vero invece il 
contrario. Non si può fingere 
d'ignorare che è l'intero siste
ma basato sulla frantumazio
ne delle gestioni e sulla giun
gla delle normative che è en
trato in crisi, e produce ed ali
menta l'attuale deficit. Si ba
di bene: il deficit non riguar
da più soltanto l'INPS, ma 
comincia a riguardare anche 
fondi di previdenza del setto
re pubblico, quali la CPDEL. 

Lasciare le cose come stan
no, pensare che basti difen
dere nell'immediato la pro
pria particolare situazione 
senza guardare al futuro, a-
pre la strada ad un attacco 
alle conquiste di tutti (anche 
quelle dei dipendenti pubbli
ci), che, ricordiamocelo, spe
cie quelle più significative, 
sono state possibili a seguito 
delle conquiste prima ottenu
te dai lavoratori iscrìtti all' 
INPS. Abbandonare la rifor
ma porta, come emerge chia
ramente dalla linea del gover
no, ad una vera e propria 
^controriforma», ai tagli che 
già si stanno proponendo per 
l'INPS e che porteranno, pri
ma o poi, ad una resa dei con
ti per tutti. 

Eletta Bertani 

DOMANI: -Chi paga il defi
cit?» di Claudio Truffi 

Istituti di 
cura: bocciati 

i candidati 
del governo 

ROMA—Per tre candidati al
la presidenza di istituti di rico
vero e cura a carattere scienti
fico (il socialista Giuseppe Ab
bondanza per l'istituto tumori 
di Milano, i liberali Rosario 
Rusciano e Arturo Robba, ri
spettivamente per la fondazio
ne Pascale Di Napoli e per l'i
stituto neurologico Besta di 
Milano) la commissione sanità 
della Camera ha espresso pa
rere contrario alla proposta di 
nomina avanzata dal governo. 

I deputati del PCI hanno 
votato contro queste e altre ot
to proposte di nomina all'esa
me della commissione. La 
bocciatura dei tre è evidente
mente intervenuta per lo spo
stamento, nel segreto dell'ur
na, di voti di gruppi della 
maggioranza e per il mancato 
assenso di altri (per il PSI era
no presenti solo due commis
sari su quattro). 

II governo, che ora deve 
trarre le conseguenze del voto 
negativo, aveva agito nel mo
do peggiore, ignorando la leg
ge che lo obbliga a richiedere 
il parere preventivo del Parla
mento e non dopo che la Corte 
dei conti aveva rifiutato la re
gistrazione dei decreti. Questi 
vìzi di origine erano stati de
nunciati dai deputati comuni
sti e provocato una messa a 
punto dello stesso presidente 
della Camera, Jotti, che aveva 
avanzato severe riserve proce
durali. 

Giocattoli 
pericolosi: 

la DC peggiora 
la legge 

ROMA - Se la Camera non 
porrà un riparo, la legge che 
vieta anche in Italia la costru
zione, l'importazione e la com
mercializzazione di giocattoli 
pericolosi o nocivi si tramute
rà in una burla e in un grosso 
affare per alcuni importatori. 

Ieri infatti nell'aula del Se
nato che stava approvando 1' 
apposito disegno, la DC — 
contrari comunisti e socialisti 
— ha introdotto un emenda
mento che trasforma l'attesta
to di conformità alle norme di 
sicurezza che doveva essere ri- , 
lasciato dal ministero dell'In
dustria in una autodichiara
zione degli stessi produttori e 
immportatori sulta sicurezza 
del giocattolo. Dopo questo 
colpo di mano, il senatore co
munista Carlo Pollidoro ha 
annunciato il voto contrario 
del PCI anche sul complesso 
del provvedimento. 

Il disegno di legge ora dovrà 
tornare alla Camera dove i co
munisti riprenderanno la loro 
battaglia per garantire l'appli
cazione più rigorosa delle nor
me europee. Sarà decisivo an
che l'atteggiamento del PSI 
che ieri alSenato ha votato a 
favore dell'intera legge, nono
stante il voto contrario su 
quell'emendamento democri
stiano che vanifica l'efficacia 
del provvedimento in cui, tra 
l'altro, è prevista la rituale sa
natoria per i giocattoli già co
struiti o importati: potranno 
essere venduti fino a 18 mesi 
dopo la pubblicazione della 
nuova legge. 

Domani a Londra il verdetto definitivo del coroner sulla morte di Calvi 

«Una fuga preparala da tempo» 
MILANO — La fuga di Calvi 
non fu improvvisata: lui e i suoi 
amici la prepararono con di
screto anticipo. Questa sarebbe 
la convinzione dei giudici mila
nesi che stanno indagando sul
la sparizione dell'ex presidente 
dell'Ambrosiano. Così come sul 
capitolo omicidio-suicidio si 
contrappongono gli orienta
menti di Milano rispetto a 
?[uelli di Londra, sulla fuga del 
inanziere si hanno oggi due 

versioni diverse: quella preva
lente alla Procura milanese e 
quella opposta, raccontata da 
Flavio Carboni ad un quotidia
no romano nel corso di una lun
ga intervista telefonica (di cui 
riferiamo a parte) nella quale 
l'imprenditore latitante sostie
ne che Calvi non aveva appron
tato alcun piano per darsi alla 
macchia. In sintesi, Carboni so
stiene che Calvi decise di pren
dere il volo perché stava per 
prodursi il più grande crack e-
conomico italiano; ma l'avreb
be fatto 6enza avere in mente 

Questa la convinzione dei giudici milanesi (da ieri nella City) che smentiscono così la 
versione di Carboni, secondo cui il banchiere decise in tutta fretta di scomparire da Roma 
nulla di preciso: «Quasi ad ogni 
tappa, ha dovuto cercarsi un al
bergo — dice l'imprenditore la
titante — e quando si prepara
no le cose si pensu anche ai rifu
gi più discreti». 

A LONDRA — Ieri a mezzo
giorno il procuratore aggiunto, 
dott. Bruno Siclari, si è incon
trato a Milano con ì giornalisti. 
Al suo fianco, uno dei sostituti 
che si occupano della maxi-in
chiesta, il dott. Pierluigi Dell' 
Osso. Sulla grande scrivania 
due vocabolanetti «Italiano-In
glese» «Inglese-Italiano». «Oggi 
pomeriggio partiamo per Lon
dra» ha annunciato Siclari. «Ci 
andiamo in perfetto accordo 
con i colleghi di Roma, con i 
quali avevamo già deciso di 
suddividerci i compiti in occa
sione della nostra visita nella 

capitale». Andate a Londra per 
sentire il verdetto del «coroner* 
sulla morte di Calvi? «No: ci an
diamo per incontrare i colleghi 
che si occupano delle indagini. 
Ci faremo dire cosa sono riusci
ti a concludere, ma soprattutto 
Eer portare gli elementi che ab-

iamo in mano in base alle no
stre indagini». Di tutte le inda
gini. oppure di qualcuna in par
ticolare? «Di tutte, di tutte, 
compresa — ha precisato Sicla
ri — quella sul suicidio delle 
Corrocher». Il magistrato ha 
concluso l'incontro con un au
spicio: «Ci aspettiamo risultati 
molto positivi». 

SECONDO MEMORIALE 
— I magistrati milanesi hanno 
fra le mani un secondo «memo
riale» di Flavio Carboni. Il pri
mo l'avevano ricevuto dai giu

dici di Roma subito dopo che 
era stato deciso che la magi
stratura milanese si sarebbe oc
cupata «per competenza terri
toriale» del fascicolo relativo a 
Carboni, Vittor e Pellicani. Il 
sostituto Dell'Osso ha precisa
to che «non è stato ancora pos
sibile esaminare questo secon
do documento». Se ne occupe
ranno Marra e Fenizia, gli altri 
due giudici che fanno parto del 
«pool» coordinato da Siclari. 

LA PORTINAIA — In que-
sti giorni sono stati interrogati, 
nel carcere di San Vittore, Emi
lio Pellicani e Silvano Vittor. 
Pare non sia uscito nulla di 
nuovo. In sostanza, i due avreb
bero confermato quanto già a-
vevano esposto nel corso degli 
interrogatori a Regina Coeli. I 
giudici avrebbero avuto la con-

Fu Corona a favorire la scalata 
di Carboni alla «Nuova Sardegna» 
L'attuale Gran maestro della massoneria, allora presidente del consiglio regionale 
sardo, riuscì a far accaparrare all'imprenditore il 35% delle azioni del giornale 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Chi ha autorizzato la 
cessione del trentacinque per cento del
le azioni de «La Nuova Sardegna» a Fla
vio Carboni? Per conto di chi* l'uomo 
implicato nella tragica vicenda Calvi, 
ha ottenuto il controllo di una così con
sistente parte del quotidiano sassarese, 
il secondo dell'Isola? 

Qualche risposta a queste domande 
si è avuta dalle dichiarazioni, pur con
traddittorie, dell'editore Caracciolo, 
comparso davanti alla Commissione 
diritti civili e informazione del Consi
glio regionale, presieduto dal compa
gno Luigi Cogodi. 

Le vicende del quotidiano sassarese 
sono note. Caduto sotto il controllo del
la Sir durante gli «anni d'oro» della pe
trolchimica, ha cambiato proprietà con 
la fine dell'impero di Rovelli. 

La Sir Finanziaria (e quindi l'Eni, a 
cui era stata affidata la gestione dell'in
dustria di Porto Torres),venne a suo 
tempo autorizzata a cedere il 48 per 
cento delle azioni a Caracciolo, e l'altro 
48 per cento ad imprenditori sardi. Il 4 
per cento delle azioni restava infine sot
to gestione pubblica. Cosa è successo 
invece? La ripartizione del 48 per cento 
delle azioni ad imprenditori sardi è av
venuta in modo assolutamente anoma
lo. Infatti, il 35 per cento del pacchetto è 
finito nelle mani di Flavio Carboni. Un 
altro particolare è venuto fuori in que
sti giorni: l'editore Caracciolo detiene il 
53 per cento delle azioni, ovvero la mag
gioranza assoluta. 

In quale modo questo passaggio si è 
verificato? Dall'indagine del Consiglio 
regionale, risultano acquisiti alcuni 

concreti elementi. Il primo riguarda 
una lettera di Armando Corona (allora 
presidente del Consiglio), da cui risulta 
autorizzata la vendita del secondo 48 
per cento delle azioni a Caracciolo, ma 
in via provvisoria. Infatti, l'editore ave
va pochi mesi di tempo per distribuire 
le azioni a piccoli e medi imprenditori 
isolani. L'operazione è stata compiuta, 
ma non secondo le decisioni assunte 
dagli organismi legislativi regionali. 
Caracciolo ha ceduto il 35 per cento alla 
società Sifint di Flavio Carboni, 114 per 
cento alla Edisar, e il 5 per cento al pos
sidente sassarese Francesco Di Suni, ri
tenuto amico personale dell'editore. 

In una lettera indirizzata al Consiglio 
regionale nei mesi scorsi, Caracciolo a-
veva sostenuto che le azioni di Carboni 
erano state vendute su autorizzazione 
di Corona. Se questo si è verificato, sia
mo di fronte ad una scorrettezza in pie
na regola: la vendita non è stata affatto 
regolare in quanto Corona non aveva 
consultato gli organismi preposti dall' 
Assemblea autonomistica, e quindi si 
era mosso senza aver ricevuto alcuna 
autorizzazione in proposito. 

Convocato dalla Commissione del 
Consiglio regionale, il consigliere di 
amministrazione della Sir Finanziaria, 
Balducci, ha confermato che il passag
gio delle azioni ai cosiddetti «imprendi
tori sardi» è avvenuto dietro il placet di 
Corona. -A questo punto, Caracciolo, 
anch'egli sentito direttamente dalla 
Commissione, sia davanti al presidente 
compagno Cogodi, che al vice presiden
te Dettoli (democristiano) ha cercato di 
difendere Corona. È vero che Corona 
intervenne per la definizione dell'asset

to proprietario della «Nuova Sardegna», 
ma sull'operazione diede un assenso di 
massima. «In ogni modo — ha aggiunto 
Caracciolo — il passaggio delle azioni 
avvenne dopo che mi ero consultato 
con i responsabili di diversi partiti, ot
tenendo da essi il placet». 

Quali partiti e quali gruppi politici 
hanno accettato che Carboni mettesse 
le mani su una fetta consistente delle 
azioni del giornale sassarese? Nella let
tera inviata alla Commissione diritti ci
vili e informazione, Caracciolo ha fatto 
un nome preciso: Armando Corona, a 
quel tempo presidente del Consiglio 
sardo, ed ora Gran Maestro della mas
soneria italiana. Durante l'udienza c'è 
stata una rettifica: Corona — secondo 
Caracciolo — ha agito in «modo impro
prio», o meglio si è limitato ad autoriz
zare l'accordo a seguito del benestare 
dei partiti. In ogni caso, non c'è stato 
nessun atto ufficiale dell'Assemblea. 

•Ad ogni modo ho dato fiducia a Fla-
vio Carboni — è stata questa la giustifi
cazione di Caracciolo — perché, a quan
to mi risulta, è sempre stato un impren
ditore corretto e serio. Non potevo pre
vedere, in quel momento, i fatti che si 
sarebbero verificati dopo». 

L'inchiesta continua, con la deposi
zione di Corona. E necessario intanto 
dare risposte credibili alle dichiarazioni 
del sottosegretario di Stato, Beppe Pisa-
nu, secondo le quali Flavio Carboni a-
vrebbe ottenuto credenziali da impren
ditore editoriale a Roma, in quanto pre
sentato nelle alte sfere del mondo poli
tico dall'attuale presidente della Regio
ne, Angelo Roich. 

g. p. 

ROMA — Si riuniscono oggi i 
rappresentanti delle sei banche 
invitate a intervenire nel salva
taggio dell'Ambrosiano: IMI, 
BNL, San Paolo di Torino, Po
polare di Milano, San Paolo di 
Brescia e Agricola di Reggio E-
milia. Ieri il presidente dell'I-
MI, Luigi Arcuti, in un incon
tro con ì giornalisti a latere del
l'assemblea per il cinquantena
rio dell'Istituto, ha confermato 
quanto da noi anticipato ieri: 
TIMI dirà ai rappresentanti 
delle altre banche che non si 
sente impegnato a coprire per
dite del Banco Ambrosiano o 
dei suoi azionisti, pur renden
dosi disponibile qualora si pro
ceda a un nuovo assetto del ca
pitale. 

In una intervista a Mondo o~ 
pernio anche il presidente della 
Banca Nazionale del Lavoro, 
Nerio Nesi, precisa la natura 
dei suoi impegni. Nesi critica, 
anzitutto, che non si sia prov
veduto a rendere identificabili i 
soci delle società per azioni 
quotate e sottolinea la necessi
tà del controllo sulle partecipa
zioni (cioè sui reali proprietari) 

Altri disimpegni 
per il salvataggio 
dell'Ambrosiano? 

nelle banche. Nel fallimento 
dell'Ambrosiano ci depositi so
no garantiti, così come i titoli 
che fossero dati in custodia o in 
gestione» come dimostra «l'im
pegno della Banca d'Italia». In
vece, per quanto riguarda il 
ruolo dell'azionariato, la pro
prietà sarà tutelata «per quanto 
è possibile*. Quanto al futuro, 
Nesi afferma che «non si tratta 
di contrapporre banca privata e 
banca pubblica. Si tratta, più 
correttamente, di definire una 
politica bancaria che sia coe
rente». 

La crisi del «gruppo di salva
taggio» deriverebbe, infatti, da 
divergenze che riguardano non 
soltanto la necessità di proce

dere alla liquidazione coatta 
del vecchio Ambrosiano ma an
che il ruolo rispettivo degli isti
tuti pubblici e privati (50 % cia
scuno del capitale e divisione 
dei compiti operativi, questa 
era la linea prevista inizialmen
te). -

Ieri è continuata la frana del
le quotazioni borsistiche per i 
titoli Centrale-Ambrosiano e 
del gruppo Pesenti. La Centra
le ha perso 1*8%, la Toro il 6%, 
la Cattolica il 3,5%. L'inìzio 
della ispezione CONSOB, deci
sa per fornire garanzie agli ope
ratori, non ha inciso sulla ten
denza. Per il gruppo Pesenti 
nemmeno le informazioni sulla 
vendita dell'Istituto Bancario 

Italiano alla CARIPLO per 1* 
incredibile somma di 650 o 680 
miliardi (un anno fa per l'IBI si 
parlava di 180 miliardi) riesco
no a ristabilire la fidùcia degli 
operatori. 

L'annuncio di una riunione 
di banche estere creditrici del
l'Ambrosiano Holding di Lus
semburgo che si terrà a Londra 
il 29 luglio è accompagnato da 
crescenti pressioni II Times di 
Londra se ne fa portavoce, ri
chiamando l'impegno «morale» 
a onorare i debiti esteri delle 
filiali di banche italiane. 

Una corrispondenza del Fi
nancial Times da Lima attri
buisce a Giorgio Nassano, pre
sidente del Banco Ambrosiano 
Andino, alcune precisazioni in 
relazione ai debiti appoggiati 
sulla filiale latino-americana. 
Attraverso il Banco Andino e 
una sussidiaria con sede in Ni
caragua sarebbero transitati 
650 milioni di dollari, riceduti 
poi a una dozzina di compagnie 
panamensi di cui Nazzano dice 
di non conoscere la proprietà. 
Nazzano non ha dubbi di avere 
agito per conto dell'Istituto per 
le Opere di Religione. 

Quel— comunista di Lido Gelli 
Smentita da Pistoia la fantasiosa tesi sostenuta dal de D'Arezzo in commissione P2 

ROMA — Da Pistoia sono arrivate subito le smentite accompa
gnate da stupore e anche da perplessità: come fa un parlamenta
re che ricopre un incarico còsi delicato come quello di membro 
della commissione F2, ad incorrere in errori così grossolani, a 
sbandierare rivelazioni senza lo straccio di una prova e di un 
documento? Il senatore democristiano Bernardo D'Arezzo nella 
sua relazione sulla loggia di GelH ha sostenuto che il poco vene
rabile capo della massoneria durante la seconda guerra mondia
le sarebbe stato salvato da una fucilazione partigiana dal «comu
nista Giuseppe Corsini, attuale sindaco di Pistoia-. D'Arezzo ha 
anche sostenuto che lo stesso Gelli, a guerra finita, si sarebbe 
iscritto al PCI. 

In due note distinte il comune di Pistoia e la Federazione 
comunista della stessa città smentiscono le affermazioni del 
commissario democristiano. 

Giuseppe Corsini, 85 anni, non è l'attuale sindaco di Pistoia — 
informa il comune toscano —. Lo è stato, ma subito dopo la 
Liberazione, al momento del ripristino delle autonomie locali. 
Da allora, dopo di lui, Pistoia ha conosciuto altri cinque sindaci: 
Giuseppe Gentile, Corrado Gelli, Francesco Toni, Renzo Bardelli 

e infine, dal giugno di quest'anno, Vannino Chiti, 34 anni, co
munista, consigliere comunale dal *70. 
- Scrive il comune di Pistoia: «Stupisce che un membro della 
commissione parlamentare sia incorso in un errore di fatto così 
clamoroso: dal suo lavoro per la commissione si sarebbe atteso 
un vaglio scrupoloso dei dati. In questo caso sarebbe stato suffi
ciente un semplice, banalissimo riscontro». 

•La città ha l'unico torto di avere Gelli nei registri anagrafici 
— scrive ancora il comune di Pistoia — ed insieme la fortuna di 
non esser stata teatro della sua carriera». Da qui la perplessità: 
«È grave che un membro della commissione incaricata di far 
luce sulle trame, le eminenze e i portaborse della F2, ricordi 
l'amministrazione della città cosi a sproposito, con tanto margi
ne di errore». 

Anche la federazione comunista «dichiara destituite di ogni 
fondamento» le ricostruzioni di D'Arezzo degli anni pistoiesi di 
Licio Gelli. In particolare si smentisce l'iscrizione al PCI e si 
ribadisce la sorpresa per U fatto che «affermazioni infondate di 
tal genere, senza alcun riferimento a fonti documentarie» ] 
no esser state formulate con tanta leggerezza. 

ferma che Roberto Calvi si ta
gliò i baffi dopo il viaggio da 
Roma a Venezia (sul passapor
to intestato a Guido Calvi c'èra 
la foto del finanziere senza baf
fi). Il viaggio da Venezia a Trie
ste a bordo di un'auto presa a 
nolo Calvi l'avrebbe effettuato 
in compagnia di Pellicani. A 
Trieste sarebbe avvenuto l'in
contro con Vittor, che avrebbe 
accompagnato l'ex presidente 
del Banco alla stazione ferro
viaria, salutandolo. Vittor a-
vrebbe precisato di aver incon
trato Calvi solo successivamen
te, a Klagenfurt, nella villa del
le amiche di Carboni. 

Il contrabbandiere triestino, 
insomma, non avrebbe portato 
Calvi in Austria, accompagnan
dolo invece da Klagenfurt a 
Londra, dove il finanziere ha ri-

Intanto 
dal 

rifugio 
il lati
tante 

telefona 
ai 

giornali 
ROMA — Visto che non sem
bra aver convinto molto i 
giudici romani e milanesi 
con la memoria difensiva 
presentata due settimane fa, 
il costruttore sardo Flavio 
Carboni, uomo-chiave (lati
tante) della vicenda Calvi, ha 
tentato, sempre dall'estero, 
la via dell'intervista: l'ha 
concessa telefonicamente, 
^almeno così pare, a un qùoti--
dlano romàno (Il Messagge
ro) puntando a discolparsi 
dalla possibile accusa di con
corso in omicidio e ad accre
ditare, come è ovvio, la tesi 
del suicidio di Calvi. In so
stanza Carboni avrebbe det
to: 11 banchiere sembrava 
smarrito, solo negli ultimi 
tempi ci rivelò (allo stesso 
costruttore e a Pazienza) dei 
tremendi problemi finanzia
ri e la fuga verso Londra fu 
tutt'altro che ben organizza
ta ma piuttosto rocambole
sca. Poi, mentre il costrutto
re cercava una adeguata si
stemazione per Calvi a Lon
dra, il banchiere sparì. È a 
questo punto che i dubbi sul
la ricostruzione di Carboni 
aumentano. Tra l'altro il co
struttore avrebbe conferma
to di aver visto per l'ultima 
volta Calvi nel pomeriggio di 
giovedì: un particolare cla
morosamente in contrasto 
con la versione di Vittor (il 
suo amico contrabbandiere) 
che ha asserito di aver visto 
il banchiere intorno alla 
mezzanotte dello stesso gior
no. 

Ma vediamo la ricostru
zione dell'intera vicenda ef
fettuata dal costruttore. Sul
le ragioni della fuga di Calvi, 
Carboni afferma: «La princi
pale era che stava per pro
dursi 11 più grande crack eco
nomico italiano». Secondo il 
costruttore il banchiere vole
va nascondersi da tempo. 
Addirittura in Sardegna, poi 
in qualunque posto. Calvi a-
vrebbe detto a Carboni che 
temeva di essere nuovamen
te condannato al processo d' 
appello per l'esportazione di 
valuta e che non avrebbe più 
potuto ricoprire la carica di 
presidente dell'Ambrosiano. 
Poi avrebbe parlato del fa-

cevuto ed effettuato numerose 
telefonate. Vittor non sarebbe 
stato in grado di ricostruire i 
«giri* telefonici in quanto il 
banchiere lo faceva uscire di 
stanza tutte le volte che usava 
il telefono. Pellicani e Vittor, 
infine, avrebbero negato di a-
ver procurato il passaporto fal
so. Niente di nuovo, quindi, a 
parte 1 episodio della «ricogni
zione di persona* che è stata ef
fettuata nel corso dell'interro
gatorio. La portinaia di Rober
to Rosone, che dopo l'attentato 
al «numero due* del Banco ave
va detto di aver riconosciuto in 
Vittor l'uomo che per due gior
ni era passato «con fare sospet
to» davanti a casa, è stata chia
mata dai magistrati per confer
mare questo sospetto. Pare tut
tavia che l'operazione non sia 
riuscita: la donna non ha rico-

Flavio Carboni 
moso «buco» dei 1400 milioni 
di dollari aggiungendo: «Qui 
saltiamo tutti». L'unico aiuto 
che Calvi si sarebbe aspetta
to da Carboni era, a detta del 
costruttore, una sua inter
mediazione «con certe perso
ne del Vaticano». Carboni de
scrive poi la fuga «casuale» di 
Calvi: il viaggio fino a Trie
ste, l'incontro con Vittor. 
«Gli serviva una nuova guar
dia del corpo...». Quindi il 
soggiorno in Austria, infine 
la partenza per Londra. Nel
la capitale Inglese lì banchie
re sarebbe arrivato nel po
meriggio di martedì. 

Carboni si sarebbe incon
trato giovedì davanti a un al
bergo londinese con Calvi 
(ma il particolare del sog
giorno del costruttore non 
risulta) ma poi non l'avrebbe 
più visto. Nuovi particolari 
dovrebbero essere riferiti dal 
quotidiano questa mattina. 
Il racconto di Carboni, come 
detto, contrasterebbe in più 
punti con la versione fornita 
da Silvano Vittor. Il costrut
tore, saputo della morte di 
Calvi, sarebbe fuggito da 
Londra per paura. Dunque, 
sempre più un pasticcio. 
Carboni, è chiaro, tende ad 
accreditare la tesi del suici
dio di Calvi anche se, come è 
noto, né gli inquirenti italia
ni, né i legali del banchiere, 
né 1 suoi familiari considera
no questa l'ipotesi più proba
bile. Mentre l'attenzione si 
sposta a Londra dove, doma
ni, il coroner (il giudice in
glese) e una giuria esprime
ranno un verdetto sull'in
chiesta Calvi (suicidio, omi
cidio o verdetto «aperto», cioè 
di dubbio) a Roma l'avvoca
to di Carboni, Osvaldo Fal
sari ha querelato il quotidia
no milanese «Il Giorno». L* 
avvocato ha inviato per que
sto motivo copia della quere
la a Perugia, dato che si at
tribuiva al PM Sica l'idea che 
Abbruciati, Balducci e Car
boni fossero personaggi di 
una medesima, complessa 
vicenda criminale e giudizia
ria. Il legale ha anche chiesto 
alla procura generale di Ro
ma l'avocazione dell'Inchie
sta romana relativa alla 
morte del banchiere. 

COMUNE DI SAVONA 

Avviso di licitazione privata 
R Comune di Savona intenda indire una ficitazìorw pnvata 

per l'appalto dei levori per te ristrunur«\noneoMloc^ trippe
rie, «pogRatoi, servìzi e cavale termica nel Civico Macello. 

La para si svolgerà e termini dell'art. 1 - lett. e) dena legge 
2/2/1973 N. 14. 

L'importo dell'appalto è fissato in L. 187.756.622 sog
getto a ribasso. 

Le Imprese interessate possono chiedere ti essere invita
te alla gara, con lettera raccomandata, indirizzata al Comune 
di Savona entro H 7 KjgRo 1982. 

Savona. 3 luglio 1982 

IL SEGRETARIO GENERALE 
(Dott. E. Baldacchino) 

p. IL SINDACO 
(Dott. C ZaneMi) 

nosciuto il contrabbandiere. 
INTERROGATIVI — L'esi-

to dell'interrogatorio di Vittor 
e Pellicani non ha soddisfatto 
eccessivamente gli inquirenti. 
Restano pesanti interrogativi 
che potranno essere sciolti solo 
al termine di un paziente lavo
ro di «collage* di piccoli tasselli. 
Nella ricostruzione effettuata 
dai due detenuti ci sono ancora 
troppi buchi. L'impressione, 
netta, è che Vittor, in particola
re, voglia coprire qualcuno. 

GLI ARGENTINI — La se
zione Istruttoria della Corte d' 
Appello di Milano ha respinto 
la rogatoria del giudice nazio
nale argentino. Nei giorni scor
si gli argentini avevano chiesto 
che gli fosse consegnato il ma
teriale riguardante la P2. La 
decisione è stata presa perché 
la richiesta era «troppo generi
ca*. I magistrati di Buenos Ai
res si erano limitati a far sapere 
che hanno avviato un'indagine 
preliminare. 

Fabio Zanchi 

Nuovo 
confronto 
in carcere 

tra Rotondi 
e Maresca 

ROMA — Nuovo confronto 
tra Luigi Rotondi e Marina 
Maresca, coinvolti nell'in
chiesta sul falso documen
to sul caso Cirillo pubblica
to dair«Unita». All'atto i-
struttorio, avvenuto nel 
carcere di Rebibbia, dove 
Rotondi è detenuto, hanno 
partecipato il consigliere i* 
struttore Cudillo, il PM Ma
rini e gli avvocati Preziosi e 
Di Majo. Luigi Rotondi ha 
insistito nel dire di aver 
scritto la falsa informativa 
attribuita al ministero de
gli Interni con la macchina 
che aveva ad Avellino, no* 
nostante che una perizia 
abbia recentemente esclu
so una eventualità del ge
nere. Pertanto il suo difen
sore ha sollecitato un sup
plemento di perizia. Du
rante il confronto Rotondi 
ha inoltre ammesso di aver 
fatto credere alla giornali
sta di appartenere ad un i-
nesistente «Ufficio affari 
riservati» del Viminale e di 
essere un agente dei servizi 
segreti. L'uomo ha invece 
negato di aver parlato con 
Marina Maresca di un in
contro che avrebbe avuto a 
Milano con Roberto Calvi e 
l'on. Martelli per discutere 
di un presunto controllo a-
busivo dei loro telefoni. 

Franco Rositi 
MERCATI DI CULTURA 
Politica • lottizzazione 
dei mass media 
in Italia 
»Diwensl/120.. pp. 176, L 7.000 
Autori vari 
COLLOCAMENTO 
E MERCATO DEL LAVORO 
A cura di M. G. Garofalo 
• C. Legale 
Prefazione di Gino Giugni 
•Movimento opefaio/72». pp. 283, 
L. 11-500 

Silvana Montàgano 
IL FILO SMARRITO 
Storia di un'esparianza 
psichiatrica 
•AI1U62.. pp. 160. L. 6.500 

LE RAGIONI DI UNA VITA 
Scritti di Pio La Torre 
Con interventi di 
Enrico Berlinguer 
• Luigi CoUjarml 
«Fuori collana», pp. 240. L. 7.500 
Anacleto Lupo 
TACCUINO 
DI UN CRONISTA 
nana piazza dal Sud 
1946-1*69 
•fuori cotUna». pp. 232. L 8.000 . 

Sono usciti i primi 
due numeri di 
«Matecon*. 
Materiali di finanza, 
credito • assicurazioni 
Rivista bimestrale 

Numero 1, gennaio-febbraio: 
Pubblico a privato 
noi sattor* creditizio, 
finanziario, assicurativo 

Numero 2, marzo-aprile: 

a dal marcato 
dalla costruzioni aditi 

Ogni lascicelo U 6000 
Abbonamento annuo U 30009. 
Mannaia U 50.000 

04/ catalogo: 
Giancarlo Carcano 
L'AFFARE RIZZOLI 
Editoria, banche e potata 
•OtesanstSO». pp. 200, L 3400 

CD 

Libri di Base 
Collana diretto 

da Tullio De Mauro 
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In settembre potrebbero essere convocati parecchi uomini politici ed altri importanti testi 

I «misteri» del caso Moro: i giudici 
decidono oggi se ampliare le indagini 

Tutta l'udienza sarà dedicata alle richieste delle parti civili e dell'avvocatura dello Stato - Ultimo giorno di dibattimento pri
ma della pausa estiva - Furono comprate al mercatino di via Sannio le manette di cui si servirono le Br in piazza Nicosia 

Per il GR2 
il processo 
Moro lo fa 

Piperno 

ROMA — «Nella morte di 
Moro la responsabilità del 
Partito comunista Italiano è 
grande. Moro non aveva più 
fiducia nel PCI. Il partito era 
disposto a sacrificare la vita 
di Moro perché 11 suo obietti
vo era Impadronirsi del pote
re. Loro (i comunisti) sono 
disposti per questo a qualsia
si azione». Bel campionario, 
davvero, di cialtronerie e di 
mascalzonate. Le dice quel 
campione di democrazia, di 
coerenza, di onestà Intellet
tuale che corrisponde al no
me di Franco Piperno. Par
lando In francese ha esposto 
questi suoi «pensieri» al ma
gistrato di Montreal che do
vrà pronunciarsi sulla sua 
richiesta di asilo politico In 
Canada. ~ 

La sortita di Piperno dev* 
essere piaciuta molto al 
GR2, anzi, moltissimo. Tan
to che, nel notiziario delle 
8,30 di ieri mattina, è passato 
del tutto in secondo plano il 
processo Moro: dopo avere 
riferito sbrigativamente che 
avevano deposto davanti al 
giudici i figli dello statista 
assassinato, l'anonimo re
dattore ha tralasciato di in
formare sul contenuto di 
quelle importanti deposizio
ni, preferendo leggere te
stualmente le arroganti pa
role di colui che lodo la «geo
metrica potenza di via Fani». 
Ogni commento è superfluo. 

ROMA — Quale strada imboc
cheranno stasera i giudici del 
processo Moro? Continuare il 
dibattimento cosi, come se tutti 
i misteri della tragica vicenda 
fossero stati svelati, oppure ac
cettare quei supplementi d'in
dagine sollecitati da parecchi 
difensori di parte civile e con
vocare in aula oltreché una nu
trita schiera di uomini politici 
— Andreotti, Piccoli, Zaccagni-
ni, Cossiga, Craxi, Signorile, De 
Martino, Landolfi — anche u-
n'altra serie di importanti te
sti? 

Le deposizioni della famiglia 
Moro hanno riacceso un grande 
interesse attorno al processo 
che rischiava di trascinarsi in 
qualche modo e sempre più 
stancamente nel bunker, deso
latamente deserto, del Foro I-

talico. E non poteva essere di
versamente. La foga dialettica 
di Nora Moro e i sottili sospetti 
avanzati da Giovanni e da A-
gnese hanno di nuovo fatto bal
zare in primo piano glandi dub
bi sulle indagini svolte in quei 
drammatici 55 giorni del se
questro. Oggi, che sarà l'ultimo 
giorno del dibattimento prima 
della pausa estiva, la Corte do
vrà decidere. L'intera udienza 
sarà, anzi, dedicata alle illu
strazioni delle richieste delle 
parti civili — ma non dimenti
chiamoci che in discussione sa
rà anche la questione della 
riammissibilità in aula dei cin-

3uè brigatisti espulsi ma che, a 
etta dell'ala «dura» delle Br, 

sono in grado di fare delle «im
portantissime» rivelazioni — e 
poi la Corte si ritirerà in Came

ra di Consiglio. Si prevede che 
le decisioni non si sapranno 
prima di sera. 

E veniamo all'udienza di ieri. 
A deporre sono state alcune 
persone che assistettero alle va
rie fasi dell'assalto alla sede del 
comitato romano della DC di 
piazza Nicosia nel maggio del 
1979. Tutti i testi hanno ricor
dato alcuni momenti della san
guinosa sparatoria, dove mori
rono due giovanissimi agenti di 
polizìa, ma non sono stati in 
grado di riconoscere alcuno dei 
terroristi che parteciparono al
l'incursione. 

È stata un'udienza che è sci
volata via veloce. Le uniche te
stimonianze che hanno destato 
un qualche interesse sono state 
quelle rese dallo zio di Anna 
Laura Braghetti (la brigatista 

che ha acquistato l'apparta-
mento-covo di via Montalcini 
dove, secondo l'accusa, Aldo 
Moro potrebbe aver trascorso 
tutto il tempo della prigionia) e 
dalla signora Anna Maria Cri
stiani, «venditrice» di roba usa
ta americana in via Sannio. 

Il parente della Braghetti ha 
dichiarato che nel marzo del 
'78, cioè proprio nel periodo del 
sequestro del leader de, subì un 
grave intervento chirurgico che 
lo costrinse ad un lungo ricove
ro in ospedale ed in quel perio
do la giovane si recò a trovarlo 
quasi tutti i giorni. 

Anna Maria Cristiani: sul 
suo banco, tra le altre cose, ha 
avuto anche uno stock di ma
nette, acquistate dal marito a 
Napoli. Un giorno si presentò 
da lei un giovane, probabilmen

te il terrorista Maurizio Jannel-
H, che dopo essersi qualificato 
come un militare ne acquistò 15 
paia. Furono usate poi dalle Br 
per immobilizzare gli impiegati 
degli uffici di piazza Nicosia. 
La donna si è contraddetta più 
volte e il presidente Santiapi-
chi ha dovuto usare toni assai 
bruschi. 

A chiusura di udienza c'è sta
to un intervento dell'avvocato 
di parte civile Fausto Tarsitano 
che ha chiesto l'ammissione di 
altri testimoni: l'aw. Payot, il 
giornalista francese Dispot che 
pubblicò l'intervista con Renzo 
Rossellini e due assistenti uni
versitari di Moro: i professori 
Dolci e Fortuna. 

m. m. 

Negli archivi br schede 
sui vertici dell'esercito 

ROMA — Trattati, «risoluzioni politi
che», documenti polemici verso le altre 
componenti dell'organizzazione terrori
stica, ma soprattutto «schede* e «inchie
ste» su magistrati, uomini politici, espo
nenti delle alte gerarchie militari. Tutto 
questo materiale — interessantissimo e 
in gran parte assolutamente nuovo — 
era conservato in un covo delle Brigate 
Rosse scoperto a Roma, in Largo Ber-
tramelli, a Pietralata, un grosso quartie
re della periferia. La base era stata indi
viduata alcuni mesi fa, ma fino a ieri 
non ne era stata data notizia per non 

compromettere gli sviluppi dell'indagi
ne. 

Nel covo sono state trovate centinaia 
di schede su magistrati della Procura 
della Repubblica (in particolare su quel
li impegnati nella lotta al terrorismo), 
funzionari della polizia e ufficiali dei ca
rabinieri. C'erano anche piccoli dossier 
(di qualche pagina ciascuno) su espo
nenti di tutti i partiti democratici e su 
generali e colonnelli dell'esercito. Anche 
questa è una novità: fino a ieri nei covi 
brigatisti non era stato mai rinvenuto 
nulla che potesse far pensare a un inte
resse dei terroristi verso le alte gerarchie 
militari. 

Volantini di terroristi 
in una scuola a Napoli 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Le BR a Napoli si sono ri
fatte vive anche ieri: nel corso della not
te hanno affisso un drappo con alcuni 
slogan in una scuola media che ospita 
una cinquantina di famiglie di terremo
tati. Accanto allo striscione rosso sono 
state fatte trovare anche una quaranti
na di copie del volantino che rivendica 
l'uccisione del capo della mobile Aroma-
turo e del suo autista Pasquale Paola. , 

I terremotati ieri mattina appena vi
sto il drappo ed i volantini hanno avver
tito la polizia che ha sequestrato il ma
teriale. 

Ancora nessuna novità nelle indagini 
per il duplice omicidio dopo l'identifi
cazione del basso in cui i terroristi han
no ricevuto le prime cure dopo lo scon
tro a fuoco con la pattuglia di «falchi». I 
terroristi spacciandosi per rapinatori fe
riti dalla polizia sono stati ospitati nella 
casa di Ciro Mauro, personaggio di me
dio calibro della «Nuova famigliai l'or
ganizzazione camorristica nemica del 
clan Cutolo. 

Gli inquirenti ritengono che l'aiuto 
fornito dal pregiudicato sia stato del 
tutto •occasionale», vale a dire che Mau
ro non ha avuto e non ha alcun contatto 
con il terrorismo. 

Un elemento nuovo che potrebbe scagionare la giornalista sospettata dell'uccisione di Anna Grimaldi 

Superperizia: la Massa non ha sparato 
La prova del guanto di paraffìna eseguita dal CNR esclude che abbia usato Tanna nell'ora del delitto— Imminente una decisione 

Vicenza: 
due religiosi 
assassinati 

a colpi 
di martello 

VICENZA — Li hanno trovati 
due giovani fidanzati che per
correvano via Generale Cialdi-
ni, martedì sera. Padre Mario 
Lovato giaceva inerte, il cranio 
spaccato; a poca distanza c'era, 
in condizioni simili, Gabriele 
Pigato, fratello laico. Accanto, 
gli assassini, o l'assassino, ave
vano lasciato le armi del delit
to, due martelli con ancora im
presso il marchio di fabbrica, 
nuovi di zecca. Padre Lovato, 
70 anni, religioso della Basilica 
di Monte Berico, considerato 
frate modesto e tranquillo, era 
già agonizzante, sarebbe morto 
di lì a poche ore in ospedale. 
Per Pigato, 65 anni, si nutriva 
qualche speranza, benché fosse 
senza conoscenza; ha vissuto 
invece soltanto qualche ora in 
più del suo compagno di sven
tura, ed è morto nella notte per 
«sfondamento della scatola cra
nica». 

Un delitto cruento, a prima 
vista inspiegabile, consumato 
nell'ora vespertina, nei dintor
ni della Basilica dove le vittime 
vivevano e lavoravano da anni. 
Gli assassini volevano colpire 
soltanto uno dei due religiosi, e 
hanno eliminato l'altro in 
quanto testimone? Oppure 1' 
intento omicida era quello di e-
liminarli ambedue? Non c'è an
cora risposta a questi interro
gativi, come non si riesce anco
ra a trovare un valido movente. 
Gli inquirenti fanno balenare 
l'ipotesi che siano stati uccisi 
per l'abito che portavano, da 
qualche maniaco. Questa possi
bilità non è tanto peregrina — 
dicono — perchè i due condu
cevano vita estremamente re
golare e priva di retroscena. Pa
dre Lovato svolgeva la sua mis
sione spirituale alla Basilica da 
circa tre anni; lo si poteva tro
vare spesso nel locale annesso 
al santuario dove i fedeli pote
vano procurarsi immagini sacre 
o pubblicazioni mariane. Di 
frequente girava anche per la 
zona a piedi, in cerca di oboli. 

Forse qualcuno sperava di 
trovare un piccolo tesoro nella 
sua bisaccia? Gli inquirenti 
non escludono che possa trat
tarsi del gesto folle di uno dei 
tanti tossicomani che «battono* 
la zona nelle ore notturne. Ieri è 
stato compiuto un attento so-

Rralluogo su tutta la collina di 
tonte berìci, per ora senza esi

to. Le indagini continuano, ma 
si presentano piuttosto difficili. 
Chi può aver voluto la morte di 
due frati, e avergliela infetta in 
modo così crudele e sanguino
so? 

Per ora, il crimine appare in
spiegabile. 

Rebibbia: 
protesta 

un argentino 
per non essere 

estradato 
ROMA — Voleva trascorrere 
un'altra notte aggrappato al
la grata di una finestra del 
carcere di Rebibbia, ma alle 
14 di Ieri ha ceduto ed è sce
so. Carlos Alberto Moquets, 
argentino, accusato di rapi
na nel suo paese cercava di 
evitare così l'estradizione 
concessa dal governo italia
no per un suo compatriota, 
Tito Valdez Leva, rimpatria
to pochi giorni fa. 

La protesta di Moquets è 
durata ventlquattr'ore e si è 
conclusa dopo un colloquio 
con il suo avvocato. Intanto 
però queste sue ventlquattr' 
ore sulla grata hanno porta
to alla ribalta una complessa 
storia che coinvolge i rap
porti in materia di estradi
zione esistenti tra Italia e Ar
gentina, regolati da un trat
tato. L'estradizione per Mo
quets era già stata concessa 
infatti 1120 maggio scorso e, 
in base all'articolo 16 del 
trattato, la polizia argentina 
aveva 30 giorni di tempo per 
prenderlo in consegna e ri
portarlo indietro. Ma la 
guerra nelle Malvinas è sem
brata al governo italiano 
giustificazione sufficiente 
per concedere una proroga 
di 30 giorni. La proroga sca
deva alla mezzanotte del 20 
luglio ed i funzionari della 
polizia argentina erano 
pronti per prendere In conse
gna Il prigioniero (schedato 
nel suo paese come opposito
re politico), ma Moquets ha 
pensato bene di arrampicar
si sulla grata dove è rimasto 
appunto 24 ore. 11 termine è 
dunque scaduto, 11 prigionie
ro è tornato In cella ed 11 suo 
avvocato, Bruno Rlcclottl, 
ha presentato Istanza di 
scarcerazione. Il procuratore 
generale ha per il momento 
concesso una sospensiva al
l'estradizione e del caso di 
Moquets si occuperà ora an
che Amnesty International, 
visto che era giunto In Italia 
come rifugiato politico. L'av
vocato Rlcclottl sostiene che 
•dal momento che è trascor
so 11 periodo Imposto dall'ar
ticolo 16 del trattato, Moque
ts dovrà essere scarcerato*. 
Sembra che 11 caso sarà ora 
esaminato dalla sezione 1-
struttorla della Corte d'ap
pello. 

NAPOLI — Un elemento 
nuovo, forse determinante, 
si Inserisce nell'intricato ca
so giudiziario di cui è prota
gonista la giornalista del 
«Mattino», Elena Massa, ac
cusata di aver ucciso la sera 
del 31 marzo deU'81 Anna 
Parlato Grimaldi, nota espo
nente della Napoli-bene, «per 
gelosia di affetti e di mestie
re». 

È stata infatti depositata 
la superperizia del guanto di 
paraffina effettuata sulla 
giornalista nelle ore imme
diatamente successive all'o
micidio, che è stata eseguita 
a Roma presso il CNR da 
una équipe guidata dal pro
fessor Gerardo Capannese 
su richiesta del pubblico mi
nistero, Vittorio Martusciel-
lo. 

La superperizia non ha 
che confermato 1 risultati 
della precedente che già ne
gava la possibilità che la 

giornalista avesse sparato 
nelle ore Immediatamente 
antecedenti al fermo. «Elena 
Massa non ha sparato* con
ferma 11 CNR. «Non si è 
neanche lavate le mani nel 
periodo di tempo in cui è av
venuto l'omicidio*, quindi 
non è stato effettuato nessun 
tentativo di cancellare possi
bili tracce. La perizia ha an
che evidenziato le tracce dei 
cinquanta colpi che la gior
nalista aveva spontanea
mente ammesso di aver spa
rato come d'abitudine al po
ligono di tiro, nella mattina
ta dell'omicidio. 

Il risultato di questa auto
revole perizia non potrà non 
pesare sul prosieguo di que
sta vicenda giudiziaria che è 
andata avanti in quest'anno 
e mezzo tra innumerevoli 
colpi di scena. 

Elena Massa fu fermata 
Immediatamente dopo l'o
micidio in quanto moglie se

parata dell'uomo con cui al
l'epoca Anna Grimaldi divi
deva la propria vita e quindi 
facilmente sospettabile di a» 
ver agito in preda ad un ra
ptus di gelosia, n fermo durò 
alcune ore poi la donna fu ri
lasciata. Tre mesi di indagini 
nel mondo della Napoli-bene 
ed in quello del giornalismo 
a cui Anna Grimaldi era ap
prodata da poco, non furono 
sufficienti all'accusa per tro
vare il colpevole. Con gli 
stessi elementi della prima 
sera Elena Massa fu arresta
ta. Tre mesi nel carcere fem
minile di Pozzuoli e poi la li
bertà provvisoria concessa 
dal giudice istruttore Giu
seppe De Falco Giannone 
che non ritenne gli indizi a 
carico tali da tenerla ancora 
In galera. Nel frattempo 11 
pubblico ministero richiede
va anche la superperizia al 
CNR e la Cassazione respin
geva 11 ricorso del difensori. 

Attualmente la situazione 
è questa. Elena Massa po
trebbe tornare in galera poi
ché la Cassazione ha respin
to il ricorso del difensori. Il 
PM intanto deve concludere 
l'esame dell'incartamento 
che gli è stato inviato dal 
giudice istruttore (ha a di
sposizione ancora una venti
na di giorni per farlo). Una 
volta che 11 fascicolo ritorne
rà al dottor Giuseppe De Fal
co Giannone questi dovrà 
decidere se rinviare a giudi
zio Elena Massa o se proscio
glierla dall'accusa, 

Previsioni è Inutile farne. 
Certo è che qualunque deci
sione sarà presa, ad essa cer
tamente concorrerà il risul
tato della superperizia sul 
guanto di paraffina che ha 
confermato quanto ripetuta
mente detto dalla giornali
sta. 

Marcella Ciarnelli 

Roma: in corteo per il «siero» Bonifacio 
ROMA — Ancore pota miche e manifestazioni pet 9 estero* Bonifacio. 
eh* centinai* di parsone ritengono efficace — in qualche modo — 
contro il cancro. Com'è noto sulla questiona — dopo «Sverai anni — non 
si è ancora avuta una parole definitiva. Cosi I paranti di morti ammalati. 

disparati par rincalzare del terrioee mele, fanno di tutto 
il prodotto., lo cui distribuzione avviene gratuitamente, a 
volontà del auo tteaao inventore. 1 votar ina» io Uberto 
foto: corteo di protetta, ieri a Roma, contro S miniatro 

Roma, contro la 

Palermo: 
assassinato 
un sospetto 
mafioso del 
clan dei Greco 

PALERMO — Il diffidato Salvatore Greco di 
52 anni, Imparentato con alcuni influenti e-
sponenti della mafia, è stato ucciso Ieri sera 
In un agguato con alcuni colpi di pistola. Nel
la sparatoria, avvenuta nella borgata Ciacul-
U sono rimasti feriti 1 figli della vittima Ange
la di 21 anni e Giuseppe di 18. 

Sul posto sono andati gli Investigatori del
la squadra mobile e del reparto operativo del 
carabinieri che hanno avviato le Indagini. 
Salvatore Greco, che aveva precedenti penali 
per detenzione di anni, era cugino del due 

Salvatore Greco, cugini tra di loro ed omoni
mi, che assursero alla massima notorietà agii 
Inizi degli anni 60, perché si resero Irreperibi
li Immediatamente dopo la strage avvenuta 
nel giugno del 1963 nella stessa borgata di 
Ciaculli. 

Nello scoppio di una «Giulietta* Imbottita 
di tritolo morirono allora sette tutori dell'or
dine. GII Investigatori da anni sono convinti 

, che uno del cugini, detto «l'Ingegnere», con
trolli all'estero un vasto traffico di armi e un 
grosso smercio di stupefacenti. 

Processo «mafia e droga» 
a Palermo: condannati 
dieci del clan Bontade 

Traffico d'eroina Sicilia-USA - L'inchiesta avviata dal vicequestore 
Boris Giuliano, assassinato nel 19 - «Vertice» con Rognoni e Coronas 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Aveva visto 
giusto. «Scavava* nelle ban
che, nella sede del riciclaggio 
del soldi sporchi, per colpire 
11 grande racket mafioso del
la droga. Per questo l'hanno 
ucciso, 1121 luglio di tre anni 
fa. Ieri era l'anniversario del
la morte del vlcequestore Bo
ris Giuliano, una delle prime 
vittime dell'escalation degli 
omicidi «mirati* delle cosche. 
E proprio mentre il ministro 
Rognoni e 11 capo della poli
zia Coronas scoprivano una 
lapide commemorativa nel 
luogo del delitto, la terza se
zione penale ha finalmente i-
nlzlato, con una serie di con
danne, 11 ciclo del grandi 
processi su «mafia e droga». 

SI tratta proprio di un'In
chiesta intrapresa dal capo 
della mobile assassinato. 
Quella che Incastra con l'ac
cusa di «associazione per de
linquere, finalizzata al traffi
co di eroina*, la cosca capeg
giata da Giovanni Bontate, 
procuratore legale, miliar
dario, figlio di un grosso boss 
degli anni Sessanta, «don* 
Paolino, e fratello di Stefano, 
ucciso due anni fa In un re
golamento di conti. Il presi
dente, Curti Glardina, ha da 
poco finito di leggere la sen
tenza quando all'altro capo 
della città Rognoni esce da 
un «vertice» In prefettura. 

Alla riunione hanno par
tecipato I prefetti e I questori 
della Sicilia occidentale, 1 co
mandanti del carabinieri e 
della Finanza. Il ministro 
ammette che, no, non si è 
trattato solo di un incontro 
tecnicamente «operativo». In 
questa occasione 1 responsa
bili dell'ordine pubblico nelle 
zone più mafiose della Sicilia 
gli hanno infatti rivolto una 
richiesta precisa e pressante: 
che le leggi antimafia scatu
rite dal disegno di legge ela
borato da Pio La Torre ed at
tualmente ferme alla Came
ra (accertamenti sul patri
moni e i conti in banca so
spetti, sequestri di benLlU; 
crati con l'illecito, commis
sione antimafia permanen
te) vengano al più presto tol
te dalle secche. «D'accordo — 
ha ' commentato Rognoni, 
.conversando con l giornalisti 

— attendo per la prossima 
settimana a Roma una dele
gazione delle forze politiche 
e sociali siciliane» (esse chie
deranno inoltre al ministro, 
che fine abbia fatto l'impe
gno di istituire un coordina
mento delle forze dell'ordine 
In Sicilia e di rafforzare e 
qualificare corpi di polizia e 
magistratura). 

Intanto il governo «si im
pegna a far pressione sulle 
Camere — ha aggiunto Ro
gnoni — perché quelle leggi 
vengano approvate. Poco 
prima 11 ministro aveva do
vuto correggere in questo 
senso il testo del discorso 
commemorativo di Giuliano 
— pronunciato dopo una ce
rimonia religiosa alla chiesa 
della Madonna dei Rimedi 
— di fronte ai compagni di 
lavoro del capo della Mobile, 
al familiari, alle vedove di 
Cesare Terranova e Gaetano 
Costa. Era presente una rap
presentanza del PCI, col ca
pogruppo al consiglio comu
nale Simona Mafai. 

La giornata ha visto anche 
la conclusione del processo 
Bontade. I dieci imputati 
principali, compreso il capo
mafia, dovranno scontare un 
totale di 82 anni di carcere: 
da 8 a 9 anni e 50 milioni di 
ammenda per ciascuno. Ci 
sono state dieci assoluzioni, 
5 per insufficienza di prove e 
altrettante con formula pie
na. Ma esse non sembrano 
Incrinare affatto l'impalca
tura delle indagini avviate 
da Giuliano nel *78 sulla base 
della scoperta In America, 
segnalatagli dalla DEA 
(Dru£ Enforcement Agency) 
di un quintale di eroina pu
rissima spedita In più partite 
negli USA da Palermo. In 
coincidenza, c'è un giro di 
assegni per miliardi in mo
neta americana che parte dal 
New Jersey, verso la Sicilia, e 
sotto la voce «rimesse di emi
granti* raggiunge certi conti 
in banca, su cui Giuliano 
chiede alla procura di poter 
svolgere accertamenti. L'in
chiesta è avviata. 

Sugli americani del clan 1 
poliziotti USA hanno le Idee 
chiare: Il capintesta dovreb
be essere II trentaquattrenne 
Salvatore Sollena, proprieta
rio di una catena di pizzerie, 
già condannato in America, 
e adesso anche a Palermo. 
Vincoli familiari lo legano a 
Tano Badalamentl, boss di 
Cinici. I «soldi sporchi* van
no a finire In un conto cor
rente dell'agenzia n. 15 della 
Cassa di Risparmio, Intesta
to a un palermitano, France
sco Giglio. Questi risulta a-
verll trasformati In poco 
tempo In 23 assegni circolari, 
poi versati In due libretti a 
risparmio al portatore. Biso
gna vederci chiaro. E Giulia
no si rivolge al vice direttore 

dell'agenzia, Francesco Lo 
Coco. Il quale gli promette 
che, nel caso che Francesco 
Giglio — «un uomo con 1 ca
pelli brizzolati e un forte ac
cento americano», così lo de
scrive — si rlpresentl, Il fun
zionarlo di polizia verrà 
prontamente avvertito. 

Ma il flusso di denaro e 11 
riciclaggio continuano. Giu
liano accusa Lo Coco di non 
aver rispettato l'Impegno a 
Informarlo, cosa tanto più 
grave per un dipendente di 

un Istituto di credito di dirit
to pubblico. Scattano le ma
nette. Qualche giorno dopo il 
vicequestore viene ucciso. SI 
scoprirà poi che Giglio non è 
mal esistito: era lo stesso Lo 
Coco a far tutto da sé, versa
menti e passaggi di denaro, 
dietro lo sportello della sua 
banca. E il «colletto bianco», 
insieme al suo capo-cosca 
Giovanni Bontade, è stato 
condannato ieri alla pena 
più pesante, nove anni. 

Vincenzo Vasile 

Tempi abbreviati 
per la legge La Torre 

ROMA — La procedura abbreviata, con l'assegnazione del 
testo unificato in sede legislativa, è la richiesta che le com
missioni Interni e Giustizia hanno rivolto alla presidenza 
della Camera per accelerare l'Iter del provvedimento che pre
vede misure di prevenzione di carattere patrimoniale per col
pire gli Illeciti arricchimenti di mafia, camorra e delinquenza 
organizzata. Le commissioni sono giunte a questa determi
nazione, ieri mattina, dopo che il comitato ristretto aveva 
elaborato un testo che unifica il disegno di legge governativo 
e la proposta comunista che ha per primo firmatario il com
pagno Pio La Torre, barbaramente assassinato dalla mafia, e 
dopo che 11 governo è stato indotto a ritirare una serie di 
emendamenti, 1 quali potranno invece essere riproposti ed 
esaminati proprio al momento dell'avvio della discussione 
del provvedimento in sede legislativa. 

Folgorato dalla corrente a un concerto 
giovane redattore del «Corriere medico» 

MILANO — Marco Pillon, 27 
anni, redattore del «Corriere 
medico» è morto per cause non 
ancora accertate, ieri sera men
tre con alcuni amici assisteva 
ad uno dei concerti di «Milano 
suono». Pillon, che si occupava 
di arte e musica, si trovava in 
piazza della Vetra seduto con 
alcuni amici accanto a una 
transenna metallica a poca di
stanza dal palco sul quale sta
vano esibendosi gli Spyro Gyra. 
Il giovane a un certo punto ha 
fatto oscillare la sedia all'indie-
tro e con una mano ha toccato 
la transenna metallica alle sue 

spalle. «La scossa!» Ha fatto in 
tempo a gridare Pillon prima di 
cadere a terra. Non è escluso 
che il redattore del «Corriere 
medicoi sia stato ucciso da una 
scarica elettrica che ha percor
so la transenna, il che ripropo
ne tragicamente il problema 
delle condizioni in cui si svolgo
no certi concerti. Sarà l'auto-
Ssia, oggi, a stabilire le cause 

el decesso. 
* * * 

Ai familiari del collega Mar
co Pillon, le più sentite condo
glianze della redazione de «l'U
nità». 

situazione meteorologica 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Camaob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 

17 32 
20 31 
23 30 
20 32 
20 33 
20 30 
18 26 
24 29 
21 33 
19 37 
19 33 
19 30 
19 29 
19 30 
17 27 
20 33 
20 31 
18 29 
20 28 
20 32 
15 26 

S.MXeuca 22 29 
Reggio C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

24 32 
26 33 
27 30 
22 33 
20 38 
25 31 
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SITUAZIONE: Non vi sono varianti notevoi da segnalare per quanto 
riguarda le odierne vicende del tempo. La situazione meteorologica è 
interessata da una distribuzione di pressioni «hreUate con valori piuttosto 
elevati. La perturbazioni provenienti dall'Atlantico si muovono sulla fa
scia centro settentrionale del continente europeo. 

IL TEMPO IN ITALIA: Sune regioni settenti tonali • su quelle centrali 
condizioni prevalenti di tempo buono caratterizzate da scarsa attività 
nuvolosa ed ampie zone di sereno. Durante le ore pomeridiane o seraH 
formazioni nuvolose a sviuppo verticale in prossimità della fascia alpina 
dove non è da escludere la pos**MStè di qualche temporale isolato • 
formazioni nuvolose ad evoluzioni anima lungo la fascia appenninica. 
Tempo buono anche suTRafie maridtonalB con prevalenza di cielo sere
ne. La temperatura tende ad aumentare ovunque specie per quanto 
riguarda i valori massimi date giornata. 

Sirio 

S FESTIVAL DE L'UNITA 
s. NICOLO'- s. Ano 
Federazione ftovtnciele di Teramo 

Nei giorni 16/17/18 KJQSO a S. Nicolò e S. Atto si è svoho 
9 5* Festival de l'Unità con sottoscrizione a premi 
Il numero estratto è il 2 9 0 7 che vince una Djane 6 
Citroen. 

Questa settimana R i n a s c i t a sarà in edicola 
con un giorno di ritardo a causa deila giornata naziona
le di lotta per H contratto indetta dai grafici per il 21 
luglio. 

R i n a s c i t a si scusa per il ritardo con ì lettori 
e gli abbonati e invita tutte le organizzazioni di partito 
a prendere misure adeguate per la diffusione detta 
rivista. 

r i * y - r r i" -r r+^.*rZX3Tr***r?r* TT3*I* V V i «a*. i*rP" 
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Fisco, la 
Il computer 
svelala 
mappa degli 
evasori IVA 

DISTRIBUZIONE ACCERTAMENTI FISCALI DIVISI PER ATTIVITÀ ECONOMICA 

Attività 

Agricoltura 
Industria 
Costruzioni 
Recupero e manutenzione 
Commercio all'ingrosso 
Commercio al minuto 
Alberghi e pubblici esercizi 
Trasporti e comunicazioni 
Credito e assicurazione 
Altri servizi 
Arti e professioni 

TOTALE 

' f \ - ' - '» ; " •'. 

Numero 
• accert. -

1.669 . 
18.267 
8.031 
3.199 
7.483 

25.596 
4.346 
3.201 

298 
6.945 
3.667 

82.702 
t * vittoriani, • volt* cUnwow. tra dkhi»ritorti foe*H • a c c i tomenti attrtwrso Y ArwgraU 

• . • - - ' • ' ; > . ' 

: ' Variazione % 
(80-81) 

109.4 
47.6 , 
67.7 
85.3 
25.3 
26.5 
37.9 
69.8 

242.5 
59.1 
45.1 

42,8 

Maggior 
Totale ••• 

(miliardi) 

28.1 
64.7 
40.8 

3,6 
62.8 
41.7 

4.7 
9.6 . 
0.8 

31.6 
3.0 

291.2 

importo accertato 
Variazione % 

(80-81) 

879.5 
21.7 
72.4 

140.4 
0.2 

53.3 
57.6 

136.4 
66.8 

130,4 
51.5 

49.8 
tributaria dnnottrtno coma «te «ne©»» tutta aparta la banco** cantra la piaga darcvaalena. 

ROMA — Per gli evasori fi-
scali i tempi si sono fatti più 
duri? Così sembra, almeno, a 
leggere i quattro voluminosi 
documenti diffusi ieri -dal mi
nistero delle Finanze riativi 
anche ai dati dei rimborsi Iva, 
delle statistiche delle dichia
razioni presentate nell'80, 
nonché a quelle degli atti di 
registro del '79. 

Il dato più rilevante dj que
sto studio, dunque, è l'inizio di 
una indagine più serrata sulla 
diffusissima piaga dell'evasio
ne Iva combattuta non più (e 
non solo) con l'arma della 
buona volontà di questo o tal 
altro milite della Finanza, ma 
con quella più sottile e «subdo
la» dell'informatica. Veniamo 
dunque alle cifre cosi come so
no state esposte nello 6tudio 
del ministero delle Finanze. 
• Il numero degli accerta
menti nell'81 è aumentato di 
quasi il 43 per cento rispetto 
all'anno precedente. Questo 
ha significato un incremento 
di volume di affari accertato 
di oltre 2.200 miliardi che si è 
tradotto anche in un raddop
pio delle penali inflitte agli e-
vasori che sono passate da 594 
a 1.176 miliardi. 

Nei confronti degli evasori 
fiscali totali presunti gli accer
tamenti notificati sono stati 
oltre 12.000 con un incremen
to, rispetto all'81, dell'85 per 
cento. L'attenzione del fìsco si 
è incentrata sulle fasce estre
me dei contribuenti: quelli fi
no a dieci milioni di lire (in 
questa fascia gli accertamenti 
sono aumentati del 59 per cen
to) e quelli oltre un miliardo di 
lire che si sono visti sottoposti 
ad indagine con un aumento 

del 56 per cento. Ma al di là 
dei numeri e delle percentuali, 
chi sono gli evasori o i presunti 
tali? 

I settori di indagine più 
«tartassati» sono il commercio 
al minuto e le attività indu
striali anche se il maggior au
mento in percentuale degli ac
certamenti nel 1981 si è avuto 
nel settore del credito-assicu
razioni e in quello dell'agricol
tura. In questo ultimo com
parto, addirittura, secondo lo 
studio del ministero delle Fi
nanze, la maggiore imposta 
accertata è stata quasi nove 
volte superiore a quella dell' 
anno precedente: il numero 
degli accertamenti sono stati 
1669 con una variazione, ri
spetto all'80, del 109 per cento 
che si è tramutato in una mag
giore imposta accertata di ol
tre 28 miliardi pari ad una va
riazione, sempre rispetto all' 
anno precedente, dell'879,5 
per cento. Nel commercio al 
minuto, il numero degli accer
tamenti è stato 25.596 con una 
variazione del 26 per cento che 
ha prodotto una maggiore im
posta accertata di quasi 42 mi
liardi con una variazione del 
53 per cento. 

Se le categorìe 6ono state 
prese di mira, anche le regioni 
del nostro paese non hanno a-
vuto, da parte del fisco una at
tenzione inferiore. Prova ne 
sia che le zone più colpite da
gli accertamenti (+57 per cen
to) sono state quelle meridio
nali e insulari, mentre in quel
le centrali sebbene gli accerta
menti siano stati inferiori è 
maggiore l'aumento della im
posta accertata: 85,3 miliardi 
pari al 123 per cento. 

Salario sempre più tassato 
ecco le cifre di Formica 
Il ministro si impegna in Senato a presentare una revisione delle aliquote - Dal-
TIRPEF il gettito maggiore, ma la crisi raffredda redditi da lavoro e consumo 

ROMA — Il ministro delle Finanze Rino 
Formica ha annunciato alla commissione 
del Senato che la modifica del sistema 
delle aliquote IRPEF (per ridurre in mo
do meno episodico gli effetti del fiscal 
drag) sarà varata contestualmente alla 
manovra di. bilancio che il governo sta 
predisponendo insieme alla legge finan
ziaria del 1983. L'annuncio è stato dato 
dal ministro dopo che il gruppo comuni
sta (è intervenuto ieri il compagno Sergio 
Pollastrelli) aveva chiesto chiarezza su 
questa materia oggetto di accordo fra go
verno e sindacati. La DC — per bocca del 
vice preside della commissione Borlanda 
— non ha perduto l'occasione per dichia- . 
rarsi contraria perfino al parziale rimbor- . 
so IRPEF che dovrebbe aver luogo anche 
nel 1982. Il recupero del fiscal drag do
vrebbe aggirarsi quest'anno intorno ai 
4700 miliardi che diventeranno meno del- . 
la metà se non si giungerà all'accordo sul 
costo del lavoro. Ma nel 1983 la «supertas-
sa da inflazione» ammonterà a quasi 6 mi
la miliardi. 

• E veniamo così all'esposizione delle ci
fre fornite ieri da Formica alla commis
sione Finanze. 

Secondo le previsioni, le entrate tribu
tarie del 1982 avrebbero dovuto sfiorare i 
116 mila miliardi; previsione poi corretta 
in 121 mila miliardi per l'aumento delle 
tasse (5.500 miliardi) varato all'inizio di 
quest'anno. La stima attuale dice che alla 
fine del 1982 le entrate tributarie ammon- . 
teranno a 117 mila miliardi (4 mila miliar

di in meno rispetto all'ultima previsione). 
Fra le cause del calo relativo delle entrate, • 
Formica indica l'andamento recessivo 
della produzione; il più contenuto tasso di 
crescita delle retribuzioni; la crescita zero 
del consumo di benzina; i consumi delle . 
famiglie in aumento del 16,7% invece che 
del 20,4%; la massa salariale che dovreb
be crescere del 17% invece che del 19,9%. 
Per questo complesso di motivi la previ- . 
sione IRPEF è stata ridotta di 1770 mi- ' 
liardi (in verità 1500 miliardi rappresen
tano la copertura della restituzione par
ziale del fiscal drag 1981), l'IVA è stata 
rettificata in calo per 1950 miliardi di lire; 
500 miliardi in meno verranno dalle im
poste sulla produzione e sui consumi; il 
gettito dell'imposta sugli olii minerali ca
lerà di 300 miliardi. 

Ma vediamo cos'è avvenuto in questi 
primi sei mesi dell'anno rispetto allo stes
so periodo del 1981. Le entrate tributarie 
complessive sono ammoniate a 50.252 mi
liardi, con un aumento rispetto al primo 
semestre del 1981 del 20,6%. Il mese di 
giugno presenta, in particolare, una ten

enza molto positiva per l'erario: il gettito 
è del 42,5% superiore al corrispondente 
mese dello scorso anno. Bisogna anche di
re, però, che qui si sconta l'effetto dell'an
ticipo da luglio a giugno dell'acconto dell' 
imposta sostitutiva (quella che si paga su
gli interessi dei depositi bancari). Più del
la metà di quei 50 mila miliardi (esatta
mente 26.698 miliardi) provengono da 
imposte sul patrimonio e sul reddito (IR-. 
PEF. IRPEG, ILOR e Imposta sostituti

va) che sono aumentate del 29,7 %. Se si 
aggiungono le migliori entrate per il fiscal 
drag, l'aumento reale è del 40 %, L'IRPEF 
da sola ha fruttato 16.192 miliardi, pari al 
34,1 reale in più rispetto al primo seme
stre 1981. -

L'autotassazione IRPEF assicurerà in
vece un gettito di 3.550 miliardi di lire, 
pari al 15,6% in più rispetto al saldo del 
1981, ma inferiore di 500 miliardi rispetto 
alla previsione di entrata. Dall'autotassa-
zione IRPEG affluiranno invece 1600 mi
liardi (21 % in più rispetto al 1981). Com
plessivamente, dal capitolo autotassazio
ne (IRPEF, IRPEG e ILOR) sarà garanti
to un introito di 7.760 miliardi (60 miliar
di in più rispetto alle previsioni). 

Scenario diverso se si guarda alle cifre 
delle tasse e delle imposte sugli affari 
(IVA, Imposta di registro e di bollo). La 
crescita qui è di appena il 10,9% (entrate 

f>er 17 mila miliardi). In questo gruppo 
TVA cresce di appena il 7,1%. Per For

mica «Ì flussi lordi di entrate continuano 
su un trend non soddisfacente». L'IVA 
sulle importazioni, in particolare, registra 
minori entrate per 1500 miliardi di cui si 
sono già perdute le speranze di recupero 
che potevano suscitare maggiori flussi di 
IVA sugli scambi interni o una diminuzio
ne dei rimborsi. Sono invece proprio que
sti ultimi a crescere a dismisura (più 
47 % ) nonostante una minore crescita del
le situazioni a credito nell'anno 1981. 

Giuseppe F. Mannello 

Assemblea AS AP: sì ai 
, • . . , - i ' • . . . - • 

contratti. De Michelis 
polemico con Andreatta 
«Il vero problema — ha detto il ministro socialista — è la stretta» 
Imprenditori ENI: irrinunciabile il confronto con i sindacati 

ROMA — Le imprese pub
bliche del gruppo ENI ricon
fermano la volontà di andare 
ai contratti, e ribadiscono un 
inetto dissenso» dalla Con-
(industria per la scelta attua
ta dal padronato privato, in 
una logica di scontro definita 
«di restaurazione». Anche i 
problemi del costo del lavoro 
e della scala mobile possono 
essere proficuamente affron
tati solo all'interno di corret
ti rapporti con il sindacato, 
che resta «fattore insostitui
bile» della dialettica econo
mico-sociale del paese: così, 
ieri, a Roma, il presidente 
delPASAP (l'associazione 
imprenditoriale del gruppo 
ENI), Benedetto De Cesaris, 
ha riassunto nella relazione 
all'assemblea annuale la li
nea di questa parte del pa
dronato pubblico, che, come 
è noto, al contrario dell'In-
tersind non ha disdetto l'ac
cordo del '75 sulla contingen
za. 

Da parte sua, Gianni De 
Michelis, ministro delle Par
tecipazioni statali — che ha 
concluso con il suo intervèn
to i lavori dell'assemblea —, 
è andato anche oltre e pole
mizzando aspramente con il 
collega di governo Andreatta 
ha affermato dì ritenere stru
mentale e «dovuta a calcoli 
politici soggettivi» la ecelta di 
puntare il dibattito sul costo 
del lavoro e sulla scala mobi
le; ha individuato nella poli
tica restrittiva del Tesoro (in 
particolare con gli alti tassi e 
il blocco degli investimenti) 
la ragione principale delle 
difficoltà delle imprese, sia 
pubbliche che private. Ha in
fine annunciato un prossimo 
«redde rationem», che, ha 
detto senza mezzi termini, 
dovrà vedere Andreatta ren
dere conto di scelte definite 
miopi e di breve periodo. 

A rilevare la confusione del 

Soverrio, pochi minuti prima 
1 De Michelis, il ministro 

:del LavoroDi Giesi aveva an-
corà una volta additato.nelle 

«indicizzazioni», e in partico
lare nella scala mobile, uno 
dei mali principali della no
stra economia,'* e del nostro 
distacco dai paesi industriali 
più avanzati; anche se aveva 
ritualmente ripetuto l'appog-

f;io del governo alla linea del-
'ASAP, il rifiuto di una logi

ca di scontro. Tuttavia — na 
precisato il ministro social
democratico — egli si sente 
molto preoccupato per 
('«incapacità» mostrata dal 
sindacato a proporre una so
luzione a tale problema. Infi
ne, Di Giesi aveva rinfrescato 
per l'assemblea dei dirigenti 
delle imprese pubbliche le 
sue note posizioni sulla pre
videnza, ritenuta «fattore 
troppo oneroso» del bilancio 
statale. Un lapsus, anzi, ha e* 
videnziato le intenzioni con-
troriformatrici del ministro: 
«Dobbiamo fare presto — ha 
detto Di Giesi — ad attuare il 
riordino della riforma della 
previdenza». 

«Noi non potevamo seguire 
— ha detto il presidente del
l'ASAP De Cesaris nella sua 

S'impenna il costo 

della vita a Torino 

nel mese di luglio: 

+1,5% (annuo 16,2) 

TORINO — Impennata del co
sto della vita in luglio, a Tori
no: -4-1.6% sul mese preca
dente, 16.2% su base annua. 
A portare l'indice all'insù — 
dopo una fase discendente — 
hanno concorso soprattutto i 
generi alimentari, che hanno 
registrato un incremento del 
2 . 2 % ; segue l'1.8% dell'e
lettricità e dei combustibili, 
l'1.4% dei beni e servizi vari, 
lo 0.7 % dell'abitazione, lo 
0 , 1 % dell'abbigliamento. To
rino in genere riflette tenden
ze nazionali. .. 

relazione — la Confindustria 
nel blocco della contrattazio
ne collettiva», proprio perché 
«perseguivamo e perseguia
mo una politica di autono
mia»: definendo l'autonomia 
«una cosa più seria di un sì o 
un no all'indirizzo di un mi
nistero o di un governo, De 
Cesaris ne ha sviluppato im
plicazioni e conseguenze. È 
stato una sorta di appello a 
Confindustria e Intersind 
perché escano dai condizio
namenti politici e persegua
no una politica di «scambio 
culturale» con le forze sociali, 
e in particolare con i sindaca
ti. Appello che ha fatto da 
«pendant» all'asperrima pole
mica di De Michelis nei con
fronti delle imprese private, 
dell'IRI, della DC e del suo 
ministro del Tesoro. 

Al tavolo della presidenza 
sedevano — oltre a De Cesa
ris, De Michelis e Di Giesi — 
anche il commissario dell'E-
NI Gandolfi e il vice presi
dente delPAGIP Fantoni. 
Gandolfi ha ribadito la filo
sofìa della relazione intro
duttiva, in un breve saluto: 
con i sindacati — ha detto — 
«sono essenziali e irrinuncia
bili rapporti sostanziali e non 
formali, chiari e continui»; 1' 
ASAP — ha aggiunto — è. 
sempre stata per il confronto. 
e l'attuale sua linea «è coe
rente con queste idee e que
sto passato». Da questa linea 
l'ASAP si attende «grandi ri
sultati» nella gestione non so
lo dei contratti, ma anche nel 
controllo, sul territorio, dei 
flussi di spesa e della alloca
zione delle risorse. Il tutto 
presuppone, però, «una coe
rente politica economica» da 
parte del governo. Ma — co
me poco dopo avrebbe detto 
De Michelis — questa neces
saria coerenza è paralizzata 
da contrasti di fondo, da con
trapposizioni grintose e per 
niente solidali. 

: .'.":'. n.t. 

Assenteismo: air Alfa nuova polemica 
La direzione aziendale parla di difficoltà a mantenere le produzioni al Nord come al Sud - Il sindacato 
non nega il fenòmeno ma dice che questi non sono davvero gli unici problemi per l'azienda 

A settembre 
40 mila in cassa 
integrazione alla 
Fiat-auto 

TORINO — Circa quarantami
la lavoratori della Fiat-auto sa
ranno messi in cassa integra
zione per una settimana a set
tembre. 

il provvedimento di sospen
sione dal lavoro, previsto per 
la seconda decade di settem
bre. è stato comunicato ieri 
dalla direzione aziendale alle 
organizzazioni sindacali di ca
tegoria. 

Saranno interessati alla 
cassa integrazione tutti i di
pendenti degli stabilimenti au
to ad eccezione di quelli della 
linea della «127» di Mirafiori, 
di Termini Imerese e di Desio, 
dove si producono la «Al 12» 
• la «Panda», della Lancia di 
Chfvasso e di Cassino, dove si 
montano fa «Ritmo» e la 
«131». 

L'azienda ha motivato il 
nuovo ricorso alla cassa inte
grazione con la situazione di 
crisi del mercato automobili
stico e l'elevato stoccaggio di 
autovetture. ' " ' 

Firmato ieri 
Vaccordo fra 
Teksid (Fiat) 
e Finsider (tri) 

ROMA — £ stato firmato ieri 
a Roma l'accordo fra la Teksid 
(gruppo Fiat) e la Finsider per 
l'acquisizione al settore pub
blico del controllo su quattro 
aziende già scorporate dalla 
Teksid. L'operazione — affer
ma una nota — mira a «pro
muovere e sostenere una 
strategia di cooperazione tra 
grandi imprese pubbliche e 
private per rafforzare la com
petitivite» nel settore degli 
acciai. 

Le società incluse nell'ac
cordo sono: la «Laminazione a 
freddo di acciai comuni» 
(50 % del capitale che dovreb
be ammontare a 30 miliardi è 
della Nuova Itatsider, il 5 0 % 
della Teksid); la «Acciai spe
ciali» (capitale 94 miliardi: 
51 % nuova Sias e 4 9 % Te
ksid); la «Inox» (capitale 200 
milioni, interamente Terni); la 
società di gestione comune 
dei servizi delle tre imprese. 
Alla Finsider costerà l'intera 
operazione — come aveva 
detto il presidente dell'IRI. 
Sette — un esborso di 248 
miliardi in dieci anni. 

MILANO — Riunione del co
mitato di coordinamento dell' 
Alfa Romeo; fermata di due 
ore, con assemblee, oggi nelle 
fabbriche milanesi del gruppo; 
toni preoccupati nelle dichiara
zioni dei sindacalisti che seguo
no la situazione dell'azienda: a 
quattro mesi dall'accordo che, 
assieme ad un programma con
cordato di cassa integrazione, 
introduceva profonde modifi
cazioni dell'organizzazione del 
lavoro per recuperare produtti
vità, la tensione all'Alfa toma a 
salire? Il sindacato non nega 
difficoltà crescenti nei rapporti 
con l'azienda e un accentuarsi 
dei toni duri, delle decisioni u-
nilaterali della direzione in un 
clima generale che sicuramente 
tende ad inasprire le relazioni 
industriali. Se ne è discusso, ie
ri, al coordinamento del grup
po, che si è riunito presso la 
FLM a Roma, se ne parlerà og
gi nelle assemblee dei lavorato
ri dell'Alfanord. • 

E sullo sfondo di relazioni 
più tese, il problema di fondo 
dell'Alfa: lo stato di salute del
l'azienda, le sue prospettive. 
Nei giorni scorsi le direzioni dei 
diversi stabilimenti hanno avu
to incontri con i consigli di fab
brica e hanno denunciato un 
dato che, se accertato, non può 
essere sottovalutato. L'Alfa 
parla di un ritorno dell'assen
teismo a percentuali anomale, 
di difficoltà a mantenere la 
produzione ai livelli stabiliti 

(680 vetture da produrre al 
giorno all'Alfasud, 620 all'Alfa-
nord). - '.- .•! 

Ieri negli ambienti della pre
sidenza dell'Alfa si precisava: il 
problema dell'assenteismo è 
reale, ma non mette in forse ì 
recuperi di produttività ac-

Suisiti. Non possiamo oggi a-
ottare nessuna terapia, ma 

dopo le ferie, se la tendenza sa
rà confermata, non potremo 
non prendere provvedimenti. E 
sulla natura dei provvedimenti 
le indiscrezioni sono molte. Si è 
parlato di licenziamenti e si so
no fatte anche alcune cifre che 
riferiamo per dovere di crona
ca: un'ottantina all'Alfasud, 
cento nelle fabbriche milanesi. 
Cominciano a circolare antici? 
nazioni sui criteri che sarebbe-

Dollaro a 1368 
e l'oro balza 
a 366 dollari 

ROMA — • dollaro * sceso ie
ri a 1368 lire (dieci in meno) in 
seguHofrfte lieve riduzione del
l'interesse negfi Stati Uniti. L' 
oro è saKto da 347 m 366 dol
lari fenda, segnale di nuove 
attese inflazionistiche. Da Pa
rigi si hs notizia di un accordo 
che eleve al 12,50-12.40% I* 
interesse sui crediti all'URSS. 

ro adottati per individuare gli 
assenteisti abusivi e si parla di 
utilizzare gli operai in cassa in
tegrazione per sostituire lavo
ratori «non affidabili». 

II sindacato non nega che so
prattutto con l'inizio dell'esta
te ci siano state punte più alte 
di assenze. È un fenomeno ge
nerale e generalizzabile, qual
che volta imputabile, all'Alfa 
come altrove, persino ai mon- * 
diali di calcio. E un fenomeno 
da combattere e da condanna
re. *Ogni abusivismo — dice 
Monzeglio, il responsabile del 
settore della FLM, che ieri ha 
tenuto la relazione al comitato 
di coordinamento del gruppo 
— va combattuto e anche nelle 
assemblee di oggi all'Alfanord 
denunceremo questi fatti». E 
Franco Lotito, segretario na
zionale della FLM, parla di *un 
persistere di comportamenti 
individuali sbagliati» e prean
nuncia un atteggiamento del 
sindacato «molto rigoroso» al 
riguardo. • 

Il sindacato, dunque, dichia
ra guerra all'assenteismo abusi- < 
vo ma si rifiuta di attribuire so
lo a questo fenomeno le diffi
coltà dell'Alfa, n settore dell' 
auto in Italia non gode di otti
ma salute e l'azienda del «bi-. 
scione» ha suoi problemi speci
fici che si chiamano, certo, an
che produttività, ma soprattut
to una gamma di vetture ormai 
vecchia, alti costi di produzio-
ne, una situazione finanziaria 
pesante. 

Dal 1° agosto assicurazioni 
auto più care: +13 per cento 

PRIMA ZONA 
Fino a 10 CV 

10-12 
13-14 
15-18 

Oltre 18 
SECONDA• 

ZONA 
Fino a 10CV 

10-12 
13-14 
15-18 

Oltre 18 
TERZA ZONA 
Fino a 10 CV 

10-12 
13-14 
15-18 

Oltre 18 
QUARTA ZONA 

Fmo a 10 CV 
: 10—12 

13-14 
15-18 

Oltre 18 

TARIFFA ATTUALE 
118.900 
177.200 
187.900 
237.800 
316.300 

113.000 
166.300 
178.500 
225.900 
300.500 

93.900 
140.000 
148.400 
187.900 
249.900 

77.300 
115.200 
122.100 
154.600 
205.600 

NUOVA TARIFFA 
134.000 
200.200 
212.300 
268.700 
357.400 

127.600 
190.200 
201.700 
255.300 
339.500 

-
106.100 
158.200 
167.700 
212.300 
282.400 

• 
87.300 

130.100 
138.000 
174.700 
232.300 

ROMA — Dal primo agosto 
prossimo aumenteranno i mas
simali fissati per legge come li
mite minimo per l'assicurazio
ne dei veicoli a motore. Lo ha 
stabilito un decreto pubblicato 
l'altro giorno sulla «Gazzetta 
Ufficiale». Quasi la metà degli 
automobilisti che hanno poliz
ze di assicurazione vincolate ai 
vecchi minimi di legge, dovran
no adeguare t premi al momen
to del rinnovo de] contratto di 
assicurazione. L'aumento me
dio dei premi è previsto attorno 
al 13%. 

Questi i nuovi limiti di legge, 
rispettivamente per ogni sini
stro; per ogni persona; per i 
danni a cose o ad animali: ciclo
motori 75 milioni, 50 e 5; moto
cicli, autovetture e autocarri fi
no a 25 quintali: 100 milioni, 50 
e 10; autocarri sopra i 25 quin
tali: 150 milioni, 50 e 15. 

Le nuove tariffe sono indica
te nella tabella qui a fianco. 

Se facciamo il nostro 
mestiere siamo faziosi? 
Dall'ufficio stampa delta 
UIL ci è arrivata, tramite le 
agenzie di stampa, l'accusa 
di •faziosità; perché avrem
mo •accreditato» l'immagine 
di una UIL che lancia una 
proposta 'tesa a svendere la 
difesa dei salari reali o a de
molire la scala mobile». Se 
una ^palese deformazione» 
c'è. è aa rintrecciare proprio 
nel comunicato della UIL.. 
Cosa abbiamo scritto, infatti? 
Testualmente, dall'edizione 
di ieri: •Pure la UIL darebbe 
per scontata la riduzione del 
potere d'acquisto delle retri
buzioni, salvo suggerire una 
compensazione per via fisca
le per certe figure professio
nali e le famiglie monoreddi
to». Abbiamo persino aggiun
to: 'Anche se una proposta 
ce l'ha, la UIL afferma di vo
lere, comunque, favorire una 

soluzione unitaria ». Chi è, al
lora, che cerca di •fomentare 
confusione»? In realtà, noi 
non facciamo che il nostro 
mestiere, semmai con un piz
zico di senso di responsabili
tà in più. Lo dimostra il fatto 
che da diversi giorni numero
si giornali e agenzie di stam
pa pubblicano indiscrezioni, 
dichiarazioni e pezzi di do
cumenti su proposte da par
te della UIL che — citiamo 
V'ADN-Kronos», una delle 
agenzie a cui la UIL ha affi
dato la diffusione del comu
nicato di ieri — avrebbero ' 
effetto di •ridimensionare 
drasticamente la copertura 
della scala mobile*. Sono af
fermazioni che danno fasti
dio, ma che la UIL ha la pos
sibilità di smentire e precisa
re. Non lo ha fatto e non lo fa. 
Perché? Allora, da eh.' parte 
sia la faziosità? 

50 anni per il progresso 
dell'economia italiana. 

RIEPILOGO DEL BILANCIO AL 31 MARZO 1982 
(valori in miliardi di Lire) 

ATTIVO 
Mutui £ finanziamenti 
Titoli delle Cassa DD.PP. ~ 
Partecipazioni 
Partecipazione nella GEPI 

(L. 223.71, n. 184, art 6) 
Cassa e banche 
Tìtoli e accettazioni bancarie 
Altre poste dell'attivo 

Conti impegni e d'ordine 

L. 15316 

" 1.142 

" 279 

" 583 

" 907 

" 9 9 8 

" 2.409 

L. 21.634 

" 17.505 

PASSIVO 
Capitale 

Riserve, fondi e accantonamenti 

Provvista 
di cui: obbligazioni L J 1.088 

cert. di deposito L 

Conferimento dello Stato 
(L. 22.3.71, n. 184, art. 6) 

Somme da erogare 

Altre poste del passivo 

Utile netto dell'esercizio 

Conti impegni e d'ordine 

544 

L. 500 

7 * 1.094 

". 17.085 

L. 583 

* 1.046 

•• U54 

72 

L.2M34 

" 17.505 

L, 39.139 L. 39.139 
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già interamente sottoscrìtto. 
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Capitale: L 500 rniliardi - Riserve: L 336.779.713.156 - Fondi e accantonamenti: L 756J339.426.918 



Giovedì 22 luglio 1982 

Intervista con Alberto Sordi. Il popolare attore e regista ha 
terminato «Io so che tu sai che io so» che va a Venezia. 
Intanto sta per cominciare un nuovo film con Carlo Verdone... 

Alberto Sordi in 
«lo so che tu sai che 

io so»; a sinistra. 
una scena di «Mamma 
mia che impressione» 

l'Unità P A G . 7 

«E ora provo a fare il padre» 
ROMA — Eccolo qua, sorriso 
aperto e battuta pronta, l'Al-
bertone nazionale. Di questi 
tempi, non è facile scambiare 
quattro chiacchiere con lui: ha 
appena finito di montare Io so 
che tu sai che io so (che andrà 
alla Biennale di Venezia) con 
Monica Vitti, tra pochi giorni 
comincerà a girare l'atteso In 
viaggio con papà con Carlo 
Verdone, e già pensa al Tassi' 
naro che farà a Natale. E in
tanto tutti lo cercano, produt
tori, giornalisti, spettatori, 
quasi una frenesia contagiosa 
alla quale lui risponde con la 
solita, imperturbabile saggez
za. A 62 anni appena compiuti, 
Sordi è ancora un vulcano di 
energia. A chi gli chiede per
ché si dà da fare cosi tanto, ri
sponde che non c'è niente di 
peggio che tsentirsi felici e 
non provare alcun desiderio-; 
e infatti, felicità a parte, di de
sideri vitali lui sembra averne 
un intero magazzino di scorta. 
Gli piace immergersi nella 
confusione, nella «febbre pro
duttiva» (bozzetti di manifesti, 
permessi, censura, troupe, ul
timi ritocchi alla sceneggiatu
ra) che circonda la fine di un 
film e l'inizio di un altro, e non • 
si sottrae naturalmente al 
compito di scegliere un'attrice 
tra le tante che sono state chia
mate, timide e un pò imbaraz
zate, per il provino. 

Prima delle domande d'ob
bligo, ci tolga una curiosità. 
L'altra sera, in una TV priva
ta, davano «Prima comunio
ne», un vecchio film di Biadet
ti .(scritto da Zavattini) con 
Aldo Fabrizi. Ma la voce nar
rante, un po' la voce della co
scienza, era la sua, inconfon
dibilmente». Che anni erano 
quelli? 

«Erano anni di super lavoro. 
Facevo di tutto allora: la rivi
sta, la radio, il doppiatore, l'at
tore in piccole parti, la voce di 
Ollio... di Anthony Quinn e di 
Pedro Armendariz. Non mi di
vertivo sempre, ma sapevo che 
era necessario. La mia è stata 
una vocazione. E questa vo
lontà testarda me la sono por
tata dentro giorno e notte, an
che quando i dirigenti dell'E-
NIC dicevano che mandavano 
i film a picco. In fondo, perfi
no Mamma mia che impres
sione, appena usci, fu un falli
mento. Al pubblico non anda
va troppo a genio quel giovane 
democristiano che annunciava 
la presa del potere del suo par
tito. Lo avevo voluto cosi, os
sessivo, ipocrita, afflitto da 
una punta di erotismo morbo
so che strideva con le regole 
cattoliche, e soprattutto esa
sperante al punto di provocare 
reazioni violentissime che fa
cevano passare le vittime dal
la parte del torto. La mia satira 
di costume anticipava i tempi, 
ma forse la gente quelle cose 
non le voleva vedere. E un po' 
quanto accadde anche per II 
boom, un mezzo fiasco finan
ziario, con grande sofferenza 
del buon De Sica che vi aveva 
profuso tante energie. Del re
sto, solo dei matti come noi po
tevano pensare, in pieno be
nessere economico, casa al 
mare - doppi servizi - seicento 
Fiat, di rappresentare un'Ita
lia nella quale un povero cri
sto era costretto a vendersi un 
occhio per salvarsi dalla ban
carotta...*. 

Un'altra curiosità e poi ba
sta. È vero che il famoso epi
sodio di «Un giorno in pretu
ra» fu aggiunto all'ultimo 
momento, quasi per caso? 

«SL mancavano trecento 
metri di pellicola, insomma 

uno sketch, e Steno mi chiamò 
per chiedermi se avevo un'i-
deuzza, di quelle "cotte e man
giate" per finire il film. Mi ri
cordai allora che, quando ero 
più piccolo, noi ragazzi faceva
mo il bagno, tutti nudi, nelle 
marrane di periferia. Ostia ci 
sembrava, allora, lontanissi
ma, e quelle pozze un po' fan
gose, ma tutto sommato acco
glienti, erano un paradiso. Se-
nonché, con l'estendersi della 
città, finimmo col buttarci in 
acqua sotto gli occhi delle 
massaie e della gente che abi
tava nei palazzi circostanti. 
Qualcuno decise allora di 
chiamare le guardie del dazio, 
le quali, veramente, non a-
spettavano che il tuo tuffo per 
rubarti i vestiti. E per ripren
derli dovevi pagare 10 lire, uà 
cifra astronomica. Altro che 
Capocotta, il nudismo l'hanno 
inventato le marrane, anzi le 
maranelle». 

Va bene, veniamo all'oggi. 
«Io so che tu sai che io so» an
drà a Venezia, probabilmente 
in concorso. Eppure, se non 
sbaglio, fu proprio lei a dire 
tre anni fa, alla ripresa della 
rassegna, che i premi e la ga
ra avvelenano questo tipo di 
iniziative». 

•Intendiamoci, io credo an
cora che sarebbe bellissimo 
fare diventare i Festival dèi 
momenti d'incontro, occasioni 
per parlare, per conoscersi, 
per vedere dei film senza 
sbranarsi a vicenda. Insomma, 
una festa del cinema. Ma pare 
che il mercato esiga la compe
tizione, U primo premio, l'ex-
aequo e cose simili, cosi, sep
pur a malincuore, ho capitola
to. Spero solo di non dover 
guardare nessuno in cagne
sco...». 

E di questo nuovissimo «In 
viaggio con papà» che cosa ci 
puòdire? 

«E un film delicato, che na
sce dal desiderio di rappresen
tare un uomo della mia età che 
scopre di poter essere amico di 
un figlio che non ha mai consi
derato tale. Diciamo che è un 
nuovo tassello di quella storia 
di un italiano che ho cercato di 
mettere a fuoco durante questi 
anni. Ancora una volta al cen
tro della vicenda c'è una fami
glia, una famiglia in crisi (lui 
si sente molto ' maschio" e non 
vuole rinunciare a vivere di
sinvoltamente; lei abbandona 
la casa perché ha bisogno di 
essere più autonoma, di lavo
rare senza dipendere dal mari
to): e in mezzo, c'è Cristiano, 
questo figlio "dimenticato", 
confuso, svagato, tutto ecolo
gia e miti orientali, che ha cer
cato altrove ciò che i genitori 
non hanno saputo dargli. Ec
co, In viaggio con papà è la 
storia dello scontro di due cul
ture (il padre, ovvero io, cer
cherà di "svegliare" il figlio 
buttandolo tra le braccia delle 
donne o con esperienze simili), 
ma anche la cronaca di un af-
fett o ritrovato. I figli, bisogna 
frequentarli, capirli, aiutarli 
nei momenti difficili: sennò 
partono per l'India e ti ritor
nano santoni». 

Senta, Sordi, in questi ulti
mi mesi s'è fatto un gran par
lare del film che Costo Gavras 
le avrebbe proposto di girare 
insieme. Sono solo chiacchie
re? 

«A dire la verità, io non l'ho 
mai conosciuto. So che m'ha 
cercato, mi ha mandato anche 
un copione intitolato La valse 
aux adieux che parla di un uo
mo che fugge da un paese so
cialista... Bla io che c'entro con 
una storia simile? No, io sono 
quello che sono, amo un certo 

Mamma mia, che impressione! Voi di
rete che esagero, che faccio la commedia, 
che sto al gioco, insomma; ma io a questo 
film con Sordi ancora stento a crederci. È 
più forte di me. Leggo la pubblicità sul 
«Giornale dello spettacolo», una pagina 
intera con due nomi alti cosi, e mi viene 
da dire: sarà vero? Adesso poi che tutto è 
pronto per l'inizio delle riprese (troupe, 
comparse, teatri di posa, esterni) la sogge
zione cresce giorno per giorno: chissà co
me andrò, penso, ma si, in fondo è un film 
come un altro... E invece no, per quanto 
faccia appello al mestiere, alla freddezza 
del comico, non riesco a star calmo. A me, 
m'ha rovinato Albertone... 

Scherzi a parte, «In viaggio con papà» è 
una grossa, grossissima occasione profes
sionale ed umana. Mettetevi nel miei 
panni. In questi ultimi anni la vita mi ha 
riservato un sacco di sorprese. Dovevo 
laurearmi in storia delle religioni e inve
ce scelsi il Centro sperimentale di cine
matografia, dovevo fare il regista e invece 
mi ritrovai a fare l'attore alrAIberichino, 
pensavo che il teatro fosse la strada giusta 
e invece eccomi qua immerso nel cinema. 
Infine l'incontro con Sordi, un personag
gio per me quasi mitico, un modello arti
stico che si spoglia un pò* alla volta di 
quell'alone di leggenda che circonda sem
pre i «grandi» per diventare un amico, un 
collega con il quale provi una battuta, 
scambi un'idea, risolvi un problema. 

E pensare che il nostro primo incontro, 
se cosi si può chiamare, fu una frana. Ri
sale a quando avevo otto o nove anni. Mio 
padre, che era nella giuria delle Grolle 
d'Oro, mi aveva portato con sé a Saint 
Vincent. Fatto sto che io, allora, m'ero 
fissato col vestito da sud-tirolese e feci 
una lagna tale che i miei, alla fine, mi 
comperarono quell'assurdo completo, con 
tanto di cappelluccio, piccozza, scarponi e 
pantaloncini di velluto con le bretelle. Un 

A me m'ha 
rovinato 

Albertone.., 
giorno, li a Saint Vincent, mio padre vede 
Sordi e gli dice: «Questo è Carlo, nostro 
figlio». E lui, con il solito ghigno stampato 
in faccia, mi fa: «Ma 'ndo vai co' sta pic-
cozza».». Rimasi gelato. Poi, però, mi 
strinse le guance e fece un sorriso. Beh, 
non ci crederete, ma io quel vestito non 
l'indossai più per la vergogna. -

Crescendo, cominciai a vedere i suoi 
film. Ridevo come un pazzo e Io imitavo, 
per strada, a scuola, in famiglia. Ho sem
pre pensato che quell'impasto di cinismo 
e di crudeltà che Sordi si porta dietro ap
partenesse veramente all'italiano medio: 
a questo multiforme «concittadino» dai 
sogni proibiti e dall'onestà sdrucciolevole 
che lui cr ha sbattuto in faccia per anni, 
ridendoci sopra. 

A dire la verità, io sono un po' diverso. I 
miei personaggi sono degli sconfitti nati, 

poveri cristi che si devono difendere da 
tutto e da tutti, dalla mamma invadente, 
dagli amici ingenerosi, dalle paure atavi
che, dalla falsa spregiudicatezza sessuale, 
dalla logorrea ossessiva dei saccenti. Sono 
«campioni» di una gioventù in disarmo e * 
in fondo buona, destinata, però, a restare 
fregata dai tempi. Ma come Sordi, io 
prendo dal «vero» l'ispirazione, studio i 
tic, i comportamenti, le debolezze, il lin
guaggio di persone che esistono dapper
tutto, che aspettano solo d'essere notate e 
portate sullo schermo. In questo senso mi 
sento un «figlio» di Albertone, del suo mo
do di fare del cinema e della sua filosofia 
di vita. Quante volte, soprattutto in que
sti ultimi mesi, lui mì ha consolato, strap
pandomi magari un sorriso nei momenti 
di malinconia. «Non farti problemi», mi 
ha detto qualche giorno fa, «il mondo del 
cinema è pieno di pescecani che ti saltano 
addosso appena volti loro le spalle o fai un 
errore. In quest'ambiente non si deve fare 
amicizia». Io lo sto ad ascoltare, Io guardo 
mentre dice «Ciao caro» e tira fuori da 
quel vocione il suo classico «Ah, ah, ah!», e 
ripenso a Nando Moriconi, al compagnuc-
ciò della parrocchietta, allo sceicco bian
co, al vitellone, a Gastone, al maestro di 
Vigevano, al medico della mutuala! mo
ralista, al mafioso, al prete, al borghese 
piccolo piccolo, al marchese del Grillo, e ai 
tanti altri visi della sua galleria persona
le. 

No, «In viaggio con papà» non sarà una 
gara di bravura tra me e lui. Non m'inte
ressa, e se lo fosse sarebbe un errore. L'im
portante è lavorare e divertirci insieme, 
con l'occhio rivolto all'intelligenza del 
pubblico. Non è vero che la gente ride solo 
delle sciocchezze e di Pierino: per questo 
«In-viaggio con papà» è per me motto, 
molto di più di un buon film per Natale. 

tipo di personaggi, ci lavoro 
sopra, ma ho bisogno di "sen
tirli" dentro, di riconoscermi, 
almeno un po', nei loro vizi, 
nei loro difetti, nella loro lin
gua. Non si tratta di paura, è 
che conosco i miei limiti. Al
trimenti finisco di nuovo col 
sentirmi a disagio come nel 
1956, quando giravamo, io e 
De Sica, Addio alle armi, di 
Charles Vidor, grossa produ
zione americana con Rock Hu
dson e Jennifer Jones. Fu un 
macello; "ma 'ndo annamo" 
dissi a Vittorio, "qui sembria
mo Stanilo e Ollio". E difatti, 
fu un disastro. Il nostro inglese 
era suppergiù quello di Nando 
Monconi... Non c'era comuni
cativa, gli americani so' un po' 
cretini, parlano di business, di 
budget, di marketing, e poi ti 

danno la cittadinanza onoraria 
di Kansas City. Alla fine, però, 
in Addio alle armi me fecero 
fa' come volevo io; e il prete 
che interpretavo cantava ve
ramente lugubri salmi mentre 
l'ospedale pieno di feriti gravi 
spariva sotto le bombe». 

E i complimenti di Billy 
WiMer (il regista austro-sta
tunitense, un mese fa, a Ro
ma, disse che avrebbe dato un 
braccio o una gamba per la
vorare con Sordi, ndr) che ef
fetto le hanno fatto? 

«Vecchio, amabile, dolcissi
mo Billy. L'ho conosciuto 20 
anni fa e abbiamo parlato mil
le volte di fare un film insie
me. Anzi, quello su Kissinger 
stava quasi per andare in por
to, truccato ero uguale a lui. 
Poi Wilder mi telefonò e mi 

disse che si, insomma, non era 
più il caso per dei motivi poli
tici. Ma non è detta l'ultima 
parola. Se è scritto che io deb
ba fare un film americano, 
non può che dirigerlo lui». 

Per finire, parliamo di gio
vani. Lei ha avuto occasione 
di dire che «oggi tutti si ritira
no e mandano allo sbaraglio 
dei giovani impreparati che 
noi abbiamo illuso e reso pro
tagonisti». Che cosa vuol di-
re* 

«Nessuna polemica genera
zionale. C'è stato però un mo
mento in cui, un po' per confu
sione, un po' per moda, i gio
vani si sono sentiti grandi. 
Qualsiasi cosa facessero, film, 
musica, arte, era la migliore, 
solo perché era opera loro. E-
rano lusingati e riveriti, ma in-

Carlo Verdone 

tanto non s'accorgevano che i 
grandi, più furbi di loro, ci co
struivano sopra una fortuna. 
Tutto qui. Non ce l'ho con Mo
retti perché mi fa diventare il 
capro espiatorio del Qualun
quismo Italiano, dico solo che 
le sbornie d'entusiasmo prima 
o poi passano e lasciano in boc
ca un amaro terribile. Insom
ma: ci sono giovani bravi, che 
studiano, che hanno idee, che 
hanno dimostrato di saper fare 
del cinema, e giovani che par
lano, parlano, parlano, i cosid
detti cervelloni" di mestiere, 
quelli che trinciano solo giudi
zi sugli altri e diventano spe
cialisti. In mezzo c'è il lavoro: 
e solo di questo, ahimè, io ho 
rispetto». 

< Michele Anselmi 

«Radio anghe noi»: riecco Arbore e C. 
La puntata sul 'MundiaU è stata regi

strata a marzo, in *diretta simulata». «La 
finta attualità è la nostra specialità», sor
ride inconfondibilmente l'architetto Ma
rio Marenco. 'Spadolini non sapevamo 
ancora quanto durava, perciò in primave
ra, per la puntata di luglio, ci siamo chie
sti Chissà dov'è?": basta restare nel vago 
e sei sempre nel giusto», spiega Arbore. 
Eccoli ancora li, seriamente seduti dietro 
al tavolo, con aria conferenziera, a stra
parlare della loro nuova trasmissione: Ar
bore, Boncompagni, Marenco, Franco 
Bracardi e un giovane sfacciato. Nino 
Frassica, ultimo acquisto della squadra. 

Gianni Bisiach cede lo spazio di Radio 
anch'io a loro, che per la seconda estate 
conducono Radio anghe noi. i l sodalizio 
dura ormai da dodici anni, ha rappresen
tato un fatto di costume con Alto Gradi
mento — allora trasmissione d'elite —, e 
continua nel tempo ormai accettato anche 
da un pubblico più eterogeneo. Ma non 

avrete stufato? «No, noi ci divertiamo 
sempre. E la gente l'anno scorso ci telefo
nava, anche se abbiamo sempre dato nu
meri fasulli del tipo "832... barra 2 scala 
fi"». Boncompagni si diverte, il clima si 
riscalda, Marenco fa gli occhietti, gli oc-
chiucci, la portinaia, l'architetto, Arbore 
spiega, modera, traduce. 

Il fatto è semplice: dal 26 luglio, dalle 9 
alle 11, iniziano le 50 puntate che il grup
po ha registrato in 20 giorni sul finire 
dell'inverno. CU ascoltatori? Un giallo: il 
servizio opinioni della RAI parla di un 
milione di radioutenti sintonizzati nella 
scorsa estate sul programma. Bisiach ne
ga, porta la cifra a 18 milioni. Arbore co
munque ammette che la radio non è più. 
tanto di moda, soprattutto è poco seguita 
dai giornali. E li critica: «L'estate scorsa a 
Radio anghe noi abbiamo capovolto il 
"tormentone" dei personaggi di Alto 
Gradimento, consumandone d o 6 punta
te. £ quest'anno saranno ZOO. Ma soprat

tutto ci sono state vere invenzioni umori
stiche, che nessuno ha raccolto*. Né criti
ci, né epigoni o imitatori. 

Tra antifemminismo — 'finto; dicono, 
poi però lanciano strali contro le donne 
che non sono 'comiche* e non sanno im
provvisare — e tmondezzaie», cioè paro
die delle campagne comunali per le città 
pulite, la trasmissione si presenta come 
un «classico» del gruppo, con prese in giro. 
kitch e non-sensa strafare. Perché non è 
•veramente* in diretta? •Per tenere bas
sissimi i costi — spiega Marenco —. Per il 
prossimo anno vogliamo dimezzare anco
ra i tempi di registrazione, e poi ancora, 
fino a non fare più nulla e portare i costi a 
zero*. Poi con un'aria strana (seria) ag
giunge: *Ci vuole molta concentrazione, 
bisogna caricarsi molto. Perciò registria
mo magari 4 puntate di seguito. Anche se 
a Boncompagni prendono r colpi di sonno, 
e si addormenta*. 

fugar. 

PROGRAMMI TV E RADIO 
n TVI 
13.00 VOOUA 01 MUSICA - Musiche di Luigi Legnane. AlesssnoYo 

Rota e Jacques «beri 
13.30 TELEGtOftMAUl - OGGI AL PARLAMENTO 
1C.1S CICLISMO: TOUR DE FRANCE 
17.00 FRESCO FRESCO -Quotxfteno in drena di musica spettacolo e 

attuatiti 
17.0S TOM STORY - Cartone animato 
17.EO EtSCMED - «Immurata automatica», teiefBm. con Jot Don Ba

ker. Alan Fudge e Oanton Stona (2* parte) 
1S.40 I CONSIGLI M CLACSON 
11.10 TAftZAM - «Tenari e le amazzoni» (V parte) 
1«.4S ALMANACCO OEL «ORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 
20.40 VARIETÉ... VARIETÀ - Stasera: «Due come noi», con Ornella 

Vinoni e Pino Caruso 
22.00 L'AWENTURKRO Df MACAO - Film. Regia di Josef von 

Stembarg. con Robert Mitcbum, Jane Russe!, Wìifiam Bendai 
23.20 TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO - Al termine: 

Roma: Scherma (Campionati mondiaTi) 

• TV2 
13.00 TG2 - ORE TREDICI 
13.1S OSE - AMMALI E STORI 01 TUTTO R. 

17.00 «.POMERIGGIO 
17.40 RIA, LA SFBA DELLA MAGIA - Disegni animati; «B primo 

Micfcey Rooney», telefilm 
18.30 TG2 SPORTSERA - DAL PARLAMENTO 
18.60 LA DUCHESSA DI DUKE STREET -«Una prova d'amore», con 

Gemma Jones, Christopher Cazenove 
19.45 TG2 - TELEGIORNALE 
20.40 H U STREET ORMINO E NOTTE • «Arriva la primavera», tete-

ffflm. con Michael Conrad. Michael Warran. Bruca Wertt (1* parte) 
21.3S TG2 - DOSSIER - H documento date settimana 
22.2S mOTAGONIST1DELJA2ZCONTEMPOIIANEO-«S-IDixon 

Ensemble» 
23.10 TG2 - STANOTTE - Al tarmine: «Milano suono». Una settimana 

di musica nata metropoli degfi armi '80 

• TV3 
19.00 
19.15 
19.50 
20.10 

20.40 

21.40 
22.05 
22.3» 

TG3 
TV3 REGIONI 
CENTO CITTA OTTALIA - «Fort» 
OSE - WE SPEAK ENGUSH - «Mammario di conversaricm 
inglese» 
MUSICA DAL PALASPORT - S iettacelo organizzato dar As
sessorato Servizi Sodai data Provir da di Roma a deTANGLAT a 
favor* degli hanoVappati (1* parta) 
TG3 »h narvalo con: Primati Oimpici 
DELTA SERRI - «Gi ararne* parlano» (5* puntata) 
CENTO CITTA D'ITALIA - «Morda un uomo una terra» ( 

D RADIO 1 
GIORNALI RADIO: 7. 8, 13. 19. 
23: GR1 flash, 10. 12. 14, 17; 
6.10-7.15-8.40 La combinazione 
musicale; 6.50 Ieri al Parlamento; 
8.30 EcScob del GR1; 9 Rad» an
ch'io '82; 11 Casa sonora; 11.34 
«L'eredità dona priora» di C ASanet-
lo; 12.03 Via Asiago tenda; 13.15 
Master; 15.02 Documento musica
le; 16 n peginone Estate; 17.30 
Master under 18; 18.05 I concerti 
del coro da camera daHa Rah G. 
Pierluigi da Patestrina; 18.38 Disco 
Music; 19.15: Cara musica: 19.30 
RadkMmo jazz '82; 20 «Knock o 1 
trionfo della medona». regia di C. 
Di Stefano; 21.33 R s u di Gato 
Barbieri; 21.52 Obiettivo Europa; 
22.22 Autorado flash; 22.27 Au-
dnbox. 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.05. 6.30. 
7.30, 8.30. 9.30, 11.30. 12.30. 
13.30. 15.30. 16.30, 18.30. 
19.30. 22.30; 6. 6.06. 6.35. 

7.05.81 giorni: 9 «Guerra e pace» 
di 1_ Tolstoj (al tannine. Contrasti 
musica* 10 GR2 Estate; 11.32 U-
n'isola da trovare; 12.10-14 Tra
smissioni ragionai; 12.48 Subito 
quiz; 13.41 Sound-track; 15 Con
trora; 15.30 GR2 Economia; 
15.42 fi cimitero degf elefanti; 
16.32-17.32 Signore a signari 
buona estate; 20.10-22.40 
Splash; 20.40 «Tartufo» di MoHre; 
22.20 Panorama parlamantare; 
22.30 Ultime notizie. 

• RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 6.45. 7.25, 
9.45. • 11.45. 13.45. 15.15. 
18.45. 20.45, 23.55; 6 Quotkfa-
na radkxre; 7-8.30-10.45 Concer
to del mattino: 7.30 Prima pagina; 
10 Noi. voi. loro dorma; 11.55 Po
meriggio musicale: 15.15 «I rock 
in «varia»: 15.19 GR3 Cultura: 
15.30 Un ceno decorso; 17 Fiaba 
di unto 1 mondo; 17.30 Spettare; 
21 Rassegna data riviste: 21.10 
«Platèa» di J. Auveeu • A Joseph 
La Vatois D'OrvM*; 23.05 R jazz; 
23.40 II racconto di mezzanotte. 

Tanti giovani e tanta musica nella nuova rassegna 

Umbria Jazz 
supermercato 
ma di qualità 

Nostro servizio 
PERUGIA — Superficialmen
te, la nuora immagine di Um
bria Jazz non è molto diversa 
da quella del passato: Corso 
Vannucci inondato di gente, 
venditori di ninnoli e oggetti-
ni assortiti, ancora tanti zaini 
e tanti hippy, nonostante la 
moda corrente suggerisca tut-
t'altre acconciature. Qualche 
correzione: il musicista ambu
lante, ad esempio, invece dei 
bonghetti (male), suona il 
flauto (bene). Potrebbe essere 
di buon augurio. 

Qualcuno preannunctava 
una manifestazione in tono 
minore, datata, dimessa, so
praffatta dall'inflazione di 
mostri sacri del rock (Stones, 
Zappa, Police, Talkin' Heads) 
che imperversa in giro per l'I
talia; qualcun altro, viceversa, 
temeva U 'turismo straccio
ne», l'invasione di 'barbari con 
sacco a peto», evocando fanta
smi di 'espropri proletari». Ma 

Eer U momento, questa Um-
ria Jazz riveduta e corretta 

sta smentendo ambedue le tesi 
estreme. È una specie di 'Mas
senzio del jazz» che offre occa
sioni diverse ad attese molte-

{ìlici, e che forse vuole anche 
iberarsi del proprio mito, del 

'troppo successo» che ha soffo
cato la vecchia Umbria Jazz. 

Così, chi vuole visitare tutto 
il 'supermercato», passa dalla 
scala 'artigianale» a quella 
'industriale», attraverso i vari 
gradi intermedi: mentre una 
ventina di discepoli segue al 
mattino il paziente maestro di 
chitarra Christian Escoudé, in 
una pratica da iniziati, il con
certane serale del vecchio 
bluesman B.B. King è un cao
tico rito collettivo per quattro
mila, tutto emotivo e caciaro-
ne; qualche centinaio di perso
ne entra ed esce dall'Atrio del 
Palazzo dei Priori (sede delle 
belle e semplici 'Jazz Images* 
di Nina Contini Melis); altri 
sono incuriositi dalle rarità ci
nematografiche portate • da 
David Chertock (che emozio
ne vedere Coltrane che canta 
la melodia di Afro Blue, The-
lonius che esplora U suo 

-Monk's-Mood, i virtuosi del 
tip-tap, i santoni del be-bop, la 
divina Billie Holiday), o dai 
gruppi italiani che suonano in 
Piazza Piccinino (fra gli altri 
Enrico Pierannunzi e Franco 
D'Andrea); altri ancora (in 
prevalenza musicisti) cercano 
di apprendere i segreti di pro
fessionisti espertissimi come 
Louis Hayes, Bobby Hutcher-
son, Boa Berg, Cedar Walton, 
Buster Williams e Bob Har-
dman, che nel pomeriggio si 
esibiscono e tengono seminari 
al Teatro Pavone. 

Insomma, un impianto 
piuttosto complesso, che sul 
piano finanziario ha scélto la 
strada della collaborazione fra 
enti locali e sponsor (trovando 
nella Buitoni Perugia e nell'A-
litalia interlocutori attenti), e 
su quello culturale tenta di 
conciliare esigenze di spetta
colo e di informazione. Quest' 
impegno organizzativo impo
nente (posto sotto la direzione 
dell'Arci), e questa ricchezza 
di eventi, sono sintomi inequi
vocabili di un cambiamento di 
rotta, anche se sono in palese 
contrasto con un cartellone 
(quello dei concerti serali) o-
stinatamente costruito, come 
nelle passate edizioni, senza 
alcun altro criterio se non 
quello dell'opportunità di 
mercato (pescando musicisti 
in tournee, molti dei quali 
hanno già suonato a Roma) e 
della popolarità (non si capi
sce quale altro filo potrebbe le-

Stre insieme inamidi Freddie 
ubbard e Machito, B£. King 

e Lione! Hampton). 
Umbria Jazz '82, insomma, è 

una strana creatura, e, in un 
certo senso, un contenitore 
sproporzionato al contenuto 
della rassegna. Sorprende, che 
non sia stato fatto alcuno sfor
zo di direzione artistica, nel 
generale apprezzabile sforzo 
ai dare al festival una nuova 
idemtttd. Ma, sostengono gli 
organizzatori, è un primo pas
so, nella direzione di una ma
nifestazione da costruire, an
che seguendo le indicazioni 
che questa edizione fornirà. 

Iconcertoni incriminati, co
munque, finora hanno regi
strato l'esaurito. BJ3. King, si 
sa, è un caposcuola, quando 
mette mano alla miuca Gi
bson 335 (la sua chitarra), l'o
vazione è assordante. Note 
lunghe, frasi trite e ritrite, che 
ognuno di noi ha sentito mi
gliaia di volte, suonate da cen
tinaia di chitarristi. Quando le 
suona «il re», però, hanno un 
sapore diverso, una vita nuo
va: si sente che appartengono 
a (iti, a un musicista che ha 
sempre parlato con la propria 
voce, seminando innumerevo
li proseliti. Con sé ha strumen
tisti eccellenti (memorabile V 
ossolo letteralmente 'chiac
chierato* dal trombettista Ja
mes Bctden, che con un abile 
uso delle sordine ottiene una 
specie di effetto xoah wah), che 
non hanno paura di sudare in 
scena. Nel rituale consumato, 
U padre del rhythm 'n blues 
chiama, e la folla risponde en
tusiasta (tare you ready?» 
•YEAH1*). Nei brani cantati 
(Love me tender, cavallo di 
battaglia di Eltris) Blues Boy 
(BJB.) mostra la corda: è un 
po' «pompato, e lm voce non c'è 
più, ma sa tenere la scena co
me pochi, intrattenere, sfidare 

la platea scatenata facendosi 
capire a gesti, ululando, ro
teando il pancione a destra e a 
sinistra. Il blues sarà una pri
gione, ma lui, se non altro, è U. 
re della prigione. 

Le superstars della serata 
successiva avrebbero bisogno 
di un'atmosfera meno infuo
cata, ma il boato da stadio or
mai impera (influenze incro
ciate dei Rolling e di Paolo 
Rossi?). Insieme, le cinque 
'stelle» hanno poco da fare 
(arrangiamenti sciatti, temi 
spesso banali), ma singolar
mente sono i soliti funamboli: 
il charleston incalzante, i piat
ti elastici, t break e i cambi di 
marcia improvvisi della batte
ria di Tony Williams; il discor
so sempre perfettamente com
piuto della tromba dì Freddie 

Hubbard; il fraseggio intensa
mente drammatico del sax di 
Joe Henderson; la diteggiatu
ra incredibilmente agile e il 
suono poderoso del basso di 
Ron Carter; il pianismo guiz
zante di Kenny Barron. 

Stasera, dopo l'omaggio a 
Monk, si passa ai duetti fra Ja-
ckie AfcLean e Bobby Hu-
tcherson, Barry Harris e Clif
ford Jordan, John Hicks e 
Walter Booker, e al quintetto 
di Von e Chico Freeman. Ma 
per chi non ne avesse abba
stanza, dopo il concerto, c'è il 
quartetto di Charlie Mouse 
all'Hotel Brufani, e quello di 
Massimo Urbani al club II Pa
nino. Mamma mia, che esage
razione! 

Filippo Bianchi 

Clark Terry. uno degli ospiti d'onore di Umbria Jazz 1982. 

A Pompei .'«Antigone» di Anouilh 

Figlia di Edipo 
e della Tragedia 

.Nostro.Mryizio 

v . > u u „ .„„„. u „»„,.v *.» „ - . . ~.v.~~,~..v~.,~~ . u u „ Borboni, „ 
un'eccellente Rosa di Lucia, l'interessante testo che l'autore fran
cese scrisse nel '43, non senza riferimenti a più vicini abusi di 
potere (vedi la Francia invasa dai nazisti), trova in quest'alleati- -
mento della «Teatro e Società» una felice realizzazione, grazie an
che alla attenta regia di Nino Mangano. VAntigone di Anouilh è -
una delle poche rivisitazioni del classico testo sofocleo, in cui la -
ribellione della protagonista assuma accenti non retorici,, ma ea- , 
senzialmente contemporanei. Di qui la presente scelta tu scene -
assolutamente di stampo tradizionale, da grande impianto «classi
co., in netta contrapposizione a costumi decisamente Anni Qua- -
ranta. 

Il risultato, così come del resto implicito nel dramma, è una 
felicissima dialettica tra il senso del tragico, inteso nella sua più -
consueta definizione, e una «story» che si sviluppa nelle sfaccetta- . 
ture contraddittorie di una società già dilaniata dalla crisi,^politica 
ed esistenziale. Antigone è, soprattutto nella interpretazione tra . 
l'isterico e l'infantile che ne dà Rosa di Lucia, non tanto l'eroina in 
lotta col destino, che infrange e trasgredisce divieti riconducibili a : 
compatte ragioni di Stato, bensì, come altre figure femminili e 
mitiche affrontate da Anouilh, è l'identità del rifiuto che si affer
ma, nella volontà ostinata — e questa si tipicamente femminile — ' 
di negare il reale come luogo dell'appiattimento, come apparato 
meschino di codici e norme. 

Da qui l'opposizione a Creonte, un Creonte non già tiranno di ~ 
Tebe, chiuso nella tipologia del despota, ma sovrano moderno, -
capo di governo «illuminato» ed umano, che non nasconde proprie -' 
debolezze di uomo, ma anzi le esalta in una concezione della storia 
e dello Stato certamente laica, e a cui Giampiero Fortebraccio > 
aderisce quasi sempre con una recitazione tesa e accurata. L'Anti
gone che ne viene fuori, allora, non è banalmente dominata dal / 
fato, piuttosto dalla psicanalisi, in questa sua ricerca affannosa di ' 
una dimensione del vivere eccezionale e vigorosa. Non altrimenti si - ' 
spiegherebbe il suo elogio al padre, quell'Edipo che è divenuto -
splendido «solo quando ha saputo di aver ucciso suo padre e di aver -
fatto l'amore con sua madre». 

Il tragico dunque, o meglio la vocazione al tragico, nonostante . 
l'ironia di un Coro rappresentato soltanto da una flemmatica voce 
(quella di Ginella Bertacchi) che «strania» i'momenti di più alta -
tensione, riemerge infine, ugualmente, proprio dall'impossibilità, -* 
per storia e per sorte, di vivere una vita migliore. 

«Non posso condannarla a vivere» grida Creonte, costretto a -
misurare il suo potere sul lezzo del cadavere di Polinice che appe
sta la città, ed e in questa frase che si misura tutta una tragedia 
esistenziale e moderna. 

Della Di Lucia, ormai decisamente affermatasi come una delle 
più valenti giovani attrici del nostro teatro, è inutile ripetere; bravi 
comunque tutti, e ricordiamo Gabriele Martini, nel ruolo della • 
guardia, Daniele Griggio e gii altri. E la Borboni, naturalmente, 
come sempre accattivante. 

Luciana Ubero 

Roger Moore 
sarà ancora 
James Bond 

ROMA ^— Roger Moora tomo 
r«? oo impei aonoro 9 
OQonto segreto ideato do ter» 
Horrìing noi proaalmo fUm di 
Jornoo Bond cOctopuaaya. L* 
onnurteio è stato doto do! pro
duttore Albert R. Broccoli od 
ho posto fino afta riddo di voci 
diffuso daBo stampo nooB urti
mi mesi. L'attore, raggiunto 
noi sud detta Francia dova si 
trova por un periodo di vacan
za. ho dotto: aTutto è risolto. 
Ci storno on ti ambi stancati di 
negoziare od abbiamo quindi 
deciso di arrivare ad un accor
do. Credo che storno tutti o 
duo soddisfatti dal risultatoa. 
Do porto suo. Brocco*) ho of-
foi ino tu. «Sono motto foBco 
che Roger Mooro torni od Im-
porsonoro 007. Siamo ansiool 
di fniciof o nogB studi di Pfno-
wood ojuoBo dio speriamo so-
re a miglior fwm di Bond finora 
reoBjezotoa. eOctopuaaya oorà 
a vodtoostfno foni doBo socio 

di meoglor 
di tutti t tomoi. Boro 

dirotto da John (Man. 

Giorgio Strehler 
direttore del 

«Teatro Europa» 

PARK» — Giorgio Strohtor dV 
ventoio direttore dot aTootro 
dell'Europe» cho avrà oodo 
presso R famoso eOdoona di 
Parigi, o conserverà contont-
por eneo mente la avo corica di 
dàrottoro del eftecofo Toatroa 
di Milano» Il suo incarico In 
Francia comincerà con lo sto-
giono artistico 19B3-B4. Lo ha 
annunciato lori il ministro dol
io Cutturo francese. Jack 
Long. R programmo dal aToo
tro dell'Europa» vorrà roso 
noto in ottobre. R compito di 
Strehler sarà quoRo di orga
nizzare ropprescfitazioni di 
compagnie teatiaR dell'Euro
pa occidentale o orientale. 
notisaimo in Francia 
proaontoto numorooi 
uovuorn. owigonuo onori 
cosi. StroMoe ho 

davo ho 

gi, l'rtoRono 
clono. 

porto 
Rgseoadl 
î obao ancho la 
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Nel «Ladro di ciliege» Franco Fortini ha 
raccolto una scelta di traduzioni da Goe
the, Milton, Baudelaire, che per quasi 40 
anni hanno accompagnato, come un sen
tiero parallelo, il suo lavoro intellettuale 

Io, poeta 
vi presento 

i miei 
compagni 
di strada 

FRANCO FORTINI, -Il ladro di ciliege e altre 
versioni di poesia», Einaudi, pp. XIII + 214, 
lire 15.000. 

Al poeta che, a un certo punto della sua carriera. 
si volta indietro e si dà al non agevole compito di 
tirare le somme del proprio lavoro, può capitare 
anche di trovarsi di fronte a un cospicuo reperto
rio di versi: non proprio scritti da lui (quelli li ha, 
più o meno bene, in mente) ma scritti da lui «a 
metà», versi altrui in altre lingue che egli ha 
tradotti. Come «schedarli»? Come «catalogarli»? 
Come spiegarne, a volte, l'imbarazzante presen
za? In quale senso possono (e devono) dirsi anche 
versi suoi? E come distinguere fra le diverse oc
casioni che lo hanno portato, di volta in volta, a 
cimentarsi con i testi originali, ora per puro dilet
to, ora per puro caso, ora per pura necessità di 
guadagno, ora per deliberata e poetica volontà di 
conquistare quei versi stranieri alla propria lin
gua? 
Questi pensieri mi vengono nello scorrere e ri-
scorrere le pagine del Ladro di ciliege, il volume 
in cui Franco Fortini ha raccolto una scelta delle 
versioni di poesia che per quasi un quarantennio 
hanno accompagnato, sentiero parallelo, il suo 
lavoro di poeta e di grand intelìectuel; e mi ac
corgo di quanto sia difficile distinguere fra i volti 
istituzionalizzati e ìstituzionalizzabili di questo 
Autore, «scomodo» ad altri non meno che a se 
stesso. Alcuni critici hanno creduto di poter pri
vilegiare in lui la figura del saggista, del maitre 
à penser, del rigorosissimo letterato, per sminui
re indirettamente quella del Poeta; altri potreb
bero, con l'occasione, inserire in questo giuoco di 
tre tavolette anche la figura del Traduttore di 
poesia: non c'è dubbio che dobbiamo principal
mente a lui (e a sua moglie Ruth Leiser) l'aver 
potuto prendere a suo tempo una qualche dime
stichezza con la poesia di Brecht; e che a lui do
vrà essere grato ogni lettore italiano che, ignaro 
del tedesco, abbia potuto leggere la bella e viva 
sua versione del Faust... Ma, proprio di fronte a 

Suesto libro di traduzioni (fra gli altri, anche da 
[eine. Rilke, Rimbaud, Jarry. Eluard, Frenand 

ecc.), mi convinco quanto ingiusti siano stati certi 
«distinguo» nei confronti di un Fortini che esige 
(e giustamente) di essere affrontato e percepito 
nella totalità della sua opera.- Basterebbe punta
re lo sguardo sui nomi di alcuni dei poeti tradotti 
per rendersi conto in quale misura la loro scelta 
coinvolga la sua stessa poesia e, viceversa, la sua 
poesia, la sua severa tensione verso esiti di gran
de arte e, al tempo stesso, di grande udienza, 
abbia coinvolto certe predilezioni (anche quelle 
delle quali meno partecipo, come Eluard e din
torni: ma non certo lo splendido Artaud qui rap
presentato da una lirica). 
Ciò che mancava nel corpus translationum forti-
niano (a parte la monumentale fatica del Faust) 
era probabilmente un contrappunto a quello che, 
nella poesia di Fortini, resta un aspetto fonda
mentale: quello di una grande ars rethorica po
sta al servizio di un'ispirazione tra religiosa e 
politica, comunque riformatrice, concretizzata 
nei temi dell'esistenza e dell'individuo.» Ed ecco, 
proprio all'inizio di questo libro l'inedita versio
ne del Lycidas, la «monodìa» che John Milton 
scrisse nel 1638, a ventinove anni, per ricordare 
il suo compagno di studi. Edward King, perito in 
un naufragio. «I 193 versi del Lycidas* annota 
Fortini «contengono allusioni alla tesa situazione 
religiosa e politica» dell'Inghilterra di quel tem
po; e proprio in questa quasi fuggevole notazione 
ho creduto di cogliere una specie di corto circuito 
intenzionale, un indizio, direi, di poetica o più 

genericamente un'indicazione di gusto e di senti
mento. Non so spiegarlo, ma nei versi di questo 
Ltcida italiano, belli di solennità e di dolore, ho 
creduto di cogliere non poche consonanze con un 
testo che, nello svolgimento della poesia di For
tini, costituì a suo tempo una vigorosa e strenua 
impennata: mi riferisco alla «Poesia delle rose», 
per tacere di altre composizioni sue di più lieve 
impegno, ma non di minore intensità. Parlo del 
tòno, non dell'argomento; parlo di quella lingua 
alta che sempre più sembra sfuggire ai nostri 
poeti o troppo intimidirli; mentre qui trovo un 
Fortini superbamente a suo agio fra le grazie 
retoriche e i tranelli della prosodìa, forse un po' 
troppo incurante della rima e della corrispon
denza numerica dei versi, ma in ogni caso appro
dato a soluzioni di forte e commossa efficacia: 
'Obbligo amaro, evento triste e caro I vuole da 
me che alteri la debita stagione I perché Lìcida è 
morto, morto prima del fiore, I Lìcida così giova-
ne! né lasciò chi lo valga. I Chi negherà il suo 
canto a Ucida? Sapeva I anch'egli il canto e co
struire il verso eletto. I Non dovrà navigare nella 
sua bara d'acqua I nudo di pianto e rotolare nell' 
acredine del vento I senza qualche amorosa eco 
di gemiti...:-
'Alla versione di Lycidas si giustappone qui un' 
altra traduzione inedita; quella di una poesia di 
Anonimo tedesco, C'è uno che miete, datata nello 
stesso anno, il 1638, della composizione miltonia-
na. È una poesia sulla Morte, e nei suoi lievi 
versi, quasi di ballata, riaffiora, ridotto rispetto 
all'originale a misure più agili e contenute, un 
andamento che è tipico da sempre del Fortini 
poeta, una precisa nostalgia romantica. «Se la fal
ce mi arriva, diviso lo stelo I mi aspetta altro 
luogo nei campi del cielo. I Godi, piccolo fiore» 
sono tre versi che rimandano il lettore di non 
labile memoria a certi ritmi di *Foglio di via», il 
primo libro del nostro Poeta (e non per nulla si 
tratta di una versione che, ripresa nel 1981, porta -
come data iniziale quella del 1949). 
Non è possibile passare in rassegna i risultati sin
goli che, in quanto traduttore di poesia. Fortini • 
ha di volta in volta realizzati: ciò è stato fatto, del 
resto, a suo tempo e in sedi specifiche. Comun
que. fra gli inediti o le cose meno note, mi sem
brano di particolare rilievo (oltre ai testi citati) le 
versioni da Baudelaire e quella del poema di 
Attila Jòzsef, Coscienza. 
Ma, come ripeto, non è questo il discorso; perché 
tutto lascia intendere che, nella scelta di questi 
«compagni di strada» nel senso più stretto. Forti
ni abbia veramente voluto esprimere o suggerire 
qualcosa di più che non una semplice usta di 

Geferenze... Un indizio di poetica, si diceva per 
ilton e anche per Goethe; ma anche (e qui tor

niamo a Brecht) un'intenzione di discorso politi
co o di provocazione allo stesso... Non è un caso, 
in questo libro cosi poco casuale, che nella sezio
ne riservata appunto a Brecht campeggi la famo
sa poesia A coloro che verranno, con gli ancora 
più famosi versi: «Oft, noi I che abbiamo voluto 
apprestare il terreno alla gentilezza, I noi non si 

S tè essere gentilL..: 
tante volte, in altri tempi, non li abbiamo cita

ti? E quante volte, oggi, ripensandoli non ci vie
ne, nell'intimo, da obiettare che invece l'unico 
modo possibile di 'apprestare il terreno atta gen
tilezza» è proprio IVessere gentili»? Ha fatto bene, 
Fortini, questa poesia, a riportarla. 

Giovanni Giudici 
NELLE FOTO: Franco Fortini tra Goethe a 
Baudelaire. 

A Giorgio Caproni il premio «Eugenio Montale» di poesia 

In un bosco ci attende 
la cacciatrice invisibile 

Il tema della morte e dell'assenza di Dio nel suo ultimo libro «Il franco cacciatore» 

GIORGIO CAPRONI, «Il fran* 
co cacciatore», Garzanti, 
pp. 150, L. 15.000. 

AA.VV., «Genova a Giorgio Ca
proni-, San Marco dei Giù* 
stiniani, pp. 300, s.i.p. 

In gennaio Giorgio Caproni ha 
compiuto settantanni e il Co
mune di Genova, qualche setti
mana fa, lo ha festeggiato con 
un convegno in suo onore. Re
lazioni e contributi sono ora 
compresi in un volume, pubbli
cato nelle Edizioni San Marco 
dei Giustiniani (con saggi, tra 
gli altri, di Calvino, Raboni, 
Forti, Bigongiari e testimonian
ze di Bertolucci, Giudici, Luzi, 

Sereni...) utilissimo all'appro
fondimento, allo studio dell'o
pera di questo poeta, del quale è 
anche uscito, quest'anno, un 
nuovo libro, Il franco cacciato
re, vincitore del premio «Euge
nio Montale per la poesia». 

È difficile pensare a una pa
rola poetica che si asciughi su se 
stessa finb alla nudità, alla ne
cessità e alla forza dell'essen
ziale come in Caproni, il cui 
Franco cacciatore e appunto un 
esito davvero molto alto di que
sto processo, iniziato già nel 
precedente II muro della terra 
('75). Ed è la testimonianza viva 
di un confronto quotidiano ine
vitabile con le figure e i simboli 

di un'umanissima ossessione-
Tanto è vero che il libro sem

bra avere l'unità tematica di 
fondo del poema; pur essendo 
articolato, sapientemente con
dotto nell'alternarsi tipico in 
Caproni di parola e silenzio che 
si crea sulla pagina (come all' 
interno delle varie sezioni) se
condo un ritmo continuamente 
spezzato per effetto del verso 
breve o brevissimo e quindi 
della sottile, spesso decisiva im
portanza delle frequenti pause, 
del bianco. 

Di fronte all'infinito — ci 
suggerisce Caproni fin dalle 
prime pagine — la parte scom
pare, equivale come si sa al nul

la; l'esistenza umana è come 
schiacciata, azzerata; e il tempo, 
nel suo scorrere, rende tutto e 
tutti ugualmente assenti. II re
spiro della morte e la più grave 
assenza (quella di Dio) control
lano una scena spoglia, tra l'u
nico posto di sosta o meditazio
ne povera (l'albergo, l'osteria), 
il luogo di esercizio di un'azione 
quasi ormai coatta (il bosco de
gli spari, della caccia) e l'estre
ma frontiera, il punto di confi
ne con un oltre che non c'è (1* 
ultimo borgo). 
• In questi dintorni, più o me
no, si sviluppa (meglio: non si 
sviluppa affatto, ma indefinita
mente ripete se stessa) la vicen

da del Fronco cacciatore, per il 
quale «La morte non è un luogo. 
I Tanto meno un passaggio», 
poiché è «La nascita provviso
ria. I Isa morte definitiva*. 
Quanto a Dio, più che mai lati
tante, «esiste soltanto I nell'atti
mo in cui lo uccidi» e il franco 
cacciatore che si muove nel bo
sco cerca l'opportunità del col
po, il momento esatto per co
glierlo, finalmente identifi
carlo colpendolo: *Andavo a 
caccia. Il bosco I grondava an
cora di pioggia. I M'accecò un 
lampo. Sparai. / (A Dio, che non 
conosco?) ». 

La preda è tenacemente in
seguita dal cacciatore, che tal-

' volta inciampa maldestro ve-
' dendosi sfuggire il bersaglio. 

Ed è sempre più solo, o crede 
d'esserlo, poiché attorno quasi 
tutti «se ne sono andati senza 
lasciare traccia». La ricerca è in 
ogni caso angosciosa, e poi, co
me nelle corse a inseguimento 
nell'anello di una pista, diviene 
impossibile distinguere l'inse
guito dall'inseguitore e il tra
guardo coincide esattamente 
col punto di partenza... Per di 
più, nello sparo, nel colpo deci
sivo, l'assassino ha beffarda
mente il volto della propria vit
tima. 

La storia non c'è più, il viag
gio è presto finito, la condizione 
più nobile è «/a solitudine senza 

Dio; la quale apre, dice Capro
ni in un inserto in prosa, «tutte 
le libertà possibili. Compresa 
quella (la serpe che si morde la 
coda) di credere m Dio, pur sa
pendo — definitivamente — 
che Dio non c'è e non esiste». 

È straordinario come Capro
ni sappia trattare un tema tragi
co e parli del fiuto della morte, 
vera cacciatrice invisibile (nel
la consapevolezza che il tentati
vo di sottrarsi alle acque dell' 
indistinto è un'avventura falli
ta in partenza), con insistenza 
eppure con fermezza ed equili
brio, con «straziata allegria». 
Ed è magistrale una volta di più 
nel tocco, assolutamente incon
fondibile, qui per intima neces
sità di senso leggermente più 
ruvido rispetto al Muro della 
terra. 

Quanto al tempo, nel suo bo
sco di caccia, spara anche colpi 
tremendi e di poeti ne ferisce o 
ne abbatte a mucchi. Ma non 
cancella, non ammutolisce, tra
scorrendo, i veri poeti: ne raf
forza invece i valori autentici, 
rendendoli più netti. Tra questi 
è Caproni, tra i pochi che resi
stono, si sottraggono alla can
cellazione e sempre più acquisi
scono precisa identità ed ener
gia per virtù propria. 

Maurizio Cucchi 

Il «popolo di navigatori» viaggia 
per il mondo con sottobraccio 
libri compilati all'estero 
e spesso poco adatti al turista italiano 
Prezzi politici, 
ma edizioni scarsamente aggiornate 
Note positive dalla collana della CLUP 

Quante guide 
turistiche! 

Qui ci vuole 
un'inchiesta 

morale 
•Spagna», «Olanda», «New 

York», collana «Guide del 
Turista A. Vallanti- Gar
zanti, pp. 96 ciascun volu
me, L. 5000. 

«Guida all'Egitto», collana 
«Le guide dei grandi viag
gi», Sugarco, pp. 296, L. 
10.0000. 

LAURA LONATI, «Londra», 
collana «CLUP guide», 
CLUP, pp. 260, L. 9500. 

GIANNI MORELLI, RAFAEL 
MIRANDA, «Messico e 
Guatemala», collana 
«CLUP guide», CLUP, pp. 
488, L. 16.000. 

«... Non è il geografo che va a 
fare il conto delle città, dei 
fiumi, delle montagne, dei 
mari, degli oceani e dei deser
ti. Il geografo è troppo impor
tante per andare in giro. Non 
lascia mai il suo ufficio, ma ri
ceve gli esploratori, li interro
ga e prende appunti sui loro 
ricordi. E se i ricordi di uno di 
loro gli sembrano interessanti, 
il geografo fa fare un'inchiesta 
sulla moralità dell'esplorato
re». «Perchè?». «Perche se l'e
sploratore mentisse portereb
be una catastrofe nei libri di 
geografia. E anche un esplora
tore che bevesse troppo». 

* Questo è un brano del dialo
go tra il Piccolo Principe e il 
Geografo in un famoso libro 
per bambini di Antoine de 
Saint-Exupéry. Lo abbiamo 
riportato chièdendoci se dob
biamo assumere il punto di vi
sta del Geografo: dal momen
to che quasi quotidianamente 
nei libri di geografia italiani 
avvengono mostruose cata
strofi di incomprensione, ma 
nessuno se ne accorge. Do
vremmo dunque fare inchie
ste anche su chi — esploratore 
o meno — è autore delle nuo
ve guide uscite quest'anno per 
accompagnare il turista italia
no fuori delle frontiere dome
stiche? 

Forse il dato che interessa di 
più è un altro: le correnti del 
turismo internazionale sono al 
tempo stesso un mercato in e-
spansione ed una particolare 
merce culturale, che trasfor
ma più i paesi offerenti dei 
fruitori stranieri. Dei turisti 
che ogni anno varcano le fron
tiere per una vacanza lontano 
dal nostro paese — che è il più 
turistico del mondo (dopo gli 
USA) —, le statistiche nazio
nali non sanno dirci nulla: si 
ha solo la sensazione che i gio
vani viaggino molto nel Terzo 

Mondo, e che queste destina
zioni stiano diventando sem
pre più frequenti anche per 
ragioni monetarie (per quanto 
debole, la lira italiana è una 
potenza rispetto alla rupia in
diana o al baht thailandese). 

Gli editori italiani, si sa, so
no in assidua ricerca di «nuovi» 
pubblici per libri che (lo si sa 
meno) si vendono con sempre 
maggiore difficoltà e costano 
(lo sanno tutti) sempre più. Il 
Touring Club da tempo non è 
più il solo editore italiano con 
una collana specializzata di 
guide turistiche. 

Né il globe-trotter nostrano 
può ora sentirsi costretto a ri
correre (con una punta di 
snob) alle varie Guide Bleu 
Hachette, Michelin, Nagel, Fo-
dor't Guide», rintracciabili 
anche nelle librerie dell'air-
terminal. Prendendo in mano 
le guide uscite nel 1982, torna 
però l'esigenza di un'inchiesta 
morale. Ad esempio le «Guide 
del turista» edite da A. Vallar-
di (gruppo Garzanti) attraggo
no il compratore per il «prezzo 
politico» di L. 5000, ma sono 
soltanto l'edizione aggiornata 
di un testo redatto, per il volu
me Olanda, nel 1959 e rifatto 
nel 1967; per il volume Spagna 

rispettivamente nel 1956, nel 
1959 e nel 1966; per il volume 
New York nel 1962 e nel 1974. 
Quale poi sia stato l'aggiorna
mento della «nuova edizione i-
taliana 1982» francamente non 
si riesce ad immaginare, dal 
momento che si riporta un da
to della popolazione spagnola 
che è una stima statistica del 
1976 (sei anni fa!), e per la po
polazione olandese ci si deve 
rifare ad un dato del gennaio 
1977. Quanto alla popolazione 
di New York, la guida Vallar-
di porta il dato del 1977: se il 
lettore potesse però conoscere 
almeno il dato 1980, saprebbe 
che la popolazione newyorke
se è ufficialmente diminuita 
del 10% in 10 anni, ed in pro
porzione ancora maggiore in 
quartieri come Manhattan e 
Brooklyn che facilmente po
trebbe frequentare come turi
sta. 

Altra considerazione «mora
le»: la maggior parte delle 
nuove guide non sono scritte 
per il turista italiano. I nostri 
editori risparmiano acquistan
do i diritti di traduzione all'e
stero: Vallardi /Garzanti si è 
rivolto all'editore Polyglott di 
Monaco di Baviera, mentre 

Sugar traduce dal francese la 
collana «Les Grandes Voya-
ges» delle parigine Edition 
Centre Delta, con risultati in 
questo caso decisamente accet
tabili. 

Eppure il viaggiatore italia
no è capace di cultura geo
grafica, di curiosità storica, di 
distinguere e di capire. Po
trebbe anche vantare una tra
dizione da opporre alle tradu
zioni: non tanto i grandi esplo
ratori di terre e mari nei secoli 
di Genova e Venezia repubbli
che marinare e dei missionari, 
quanto forse i meno noti reso
conti dei viaggiatori italiani in 
Africa che nei primi decenni 
di questo secolo costruirono 1' 
ideologia di un grande impero 
coloniale per i nostri nonni e 
bisnonni 

Con tutt'altro retroterra 
(post-sessantottardo?), la 
CLUP ha organizzato una sua 
collana di guide scritte con ot
timi risultati da giovani autori 
italiani, per itinerari turistici 
non consueti: l'Algeria, l'Indo
nesia, Sri Lanka (Ceylon), l'E
gitto, l'Irlanda»., o consuetissi
mi come gli USA e Londra. 
Prendiamo l'ultimo volume, 
Messico e Guatemala. Ne sono 

autori un viaggiatore milanese 
che ama il Sudamerica e un 
sociologo messicano ricercato
re alla Sorbona: ma vi hanno 
anche collaborato Luciana 
Castellina, con una trentina di 
pagine di reportage socio-poli
tico; un esperto di storia preco
lombiana, alla quale vengono 
dedicate 40 pagine forse un po' 
scolastiche ma zeppe di curio
sità; un docente dell'Universi
tà di Mexico City, cui si deve il 
capitolo sulla Baja California. 
E vi si trovano infine una qua
rantina di pagine dedicate alla 
storia moderna, qualche dato 
sul Guatemala, dozzine di in
formazioni utili, un sostanzio
so corpo di 250 pagine di itine
rari turistici commentati. 

Il volume è piuttosto caro 
ma vale la spesa: che poi è 50 
se non 100 volte inferiore a 
quella del biglietto aereo per 
Città del Messico... 

Carlo Tombola 
NELLE FOTO (da ainistra in al
to): il «Tower Bridge» di Lon
dra, grattaci*», del «World 
Tracia Center» dì New York. 
un «Atlante» di Tuia in Messi
co. 

Teresa, santa, astuta e femminista 
La vita e le opere della carmelitana scalza di Avila continuano a suscitare discussioni: anche 
il «Libro delle relazioni e delle grazie», scritto tra il 1560 e il 1579, riserva non poche sorprese 

TERESA D'AVILA, «Libro 
delle relazioni e delle gra
zie», traduzione e nota di 
Angelo Morino, Sellerio, 
pp.12S.L- 5.000. 

Le fortificate mura della me
dioevale città di Avila, nel 
cuore della Castiglia, difendo
no da quattro secoli la memo
ria di Santa Teresa, Padre del
la Chiesa e Riformatrice dell' 
Ordine delle Carmelitane. 
Nella vicina Alba de Tormes 
(quattro case, ma una grande 
tradizione — vi visse e lavorò 
Lope de Vega sotto la prote
zione del Duca d'Alba), il cuo
re mummificato della Santa 
spande rossi bagliori in una 
scenografia barocca di ori e 
cristalli. Di un suo braccio si 
impossessò arbitrariamente, 
come era suo costume, il ditta
tore Francisco Franco, che 
cercava anche nella protezio
ne della sacra reliquia un a-
vallo alle sue gesta di rifonda
tore della grandezza della 
Spagna cattolicissima e una. 

Esempio fra i più macrosco
pici dell'astuzia della Chiesa 
Cattolica, questo straordinario 

personaggio femminile, vissu
to nella seconda metà del Cin
quecento, è riuscito ad evitare 
i rigori dell'Inquisizione, le ac
cuse di eresia, gli orrori della 
galera e del rogo grazie alla 
sua incredibile obbedienza al
le ingiunzioni dei confessori e 
delle gerarchie ecclesiastiche. 
Non è qui il caso di entrare nel 
merito dei problemi teologici 
che i fenomeni di estasi cui an
dava soggetta la Santa hanno 
suscitato, eppure negli ultimi 
anni si sono andati intensifi
cando i tentativi di dissacrare 
il personaggio (da Sade ai fu
metti della Bretécher) azzar
dando perfino irriverenti teo
rie sul climaterio di Santa Te
resa, ma c'è un punto nella vi
ta e nell'opera della carmeli
tana che mi pare particolar
mente interessante e che la 
pubblicazione del Libro delle 
relazioni e détte grazie ripro
pone. 

Si tratta del fatto che la no
tevole produzione scritta della 
Santa e esclusivamente frutto 
dell'imposizione dell'autorità 
ecclesiastica. Teresa d'Avila, 
donna d'azione, battagliera ri

formatrice, monaca suo mal
grado per mancanza d'alter
native, vive la scrittura come 
sofferenza e si decide a mette
re nero su bianco solo per ob
bedienza. Avida lettrice, con
fessa di non avere tempo suffi
ciente da dedicare a questo 
piacere; scrittrice per forza, 
annota diligentemente le fasi 
della fondazione dei conventi 
riformati, episodi della sua vi
ta e, perfino. — e qui viene il 
difficile — l'itinerario ineffa
bile delle estasi. 

Nel libro che ci propone ora 
Sellerio, di scritti brevi, a vol
te appena un appunto per me
moria, databili fra il 1560 ed il 
1579, la Santa cerca di spiegare 
la «ferita d'amore» che le col
pisce il cuore come una saetta 
durante le estasi mistiche, ma 
avverte più e più volte che si 
tratta di emozioni che non si 
possono spiegare, di «immagi
ni rapide come un lampo», di 
«cose interiori dello spinto (...) 
molto difficili da dire*. Teresa 
non ha nessuna intenzione di 
comunicare agli altri le pro
prie emozioni; è costretta a 
farlo per obbedienza e per di

fendersi dai nemici che le ren
dono la vita dura. 

Soprattutto nei primi scritti 
è tangibile la sua paura per il 
Santo Uffizio, il umore che il 
dio che le parla e la possiede 
possa essere scambiato per il 
demonio, il dolore che le pro
ducono le altrui maldicenze: 
«È lui (Dio) il vero amico, e ciò 
mi dà una sicurezza tale, che 
credo di poter resistere a 
chiunque mi si metta contro 
(...). Prima di intendere questa 
chiara verità, desideravo mol
to che mi amassero. Ora non. 
me ne importa niente. Mi sem
bra, anzi, che in un certo senso 
ciò mi stanchi». 

A misura, però, che acquista 
fiducia e consolida la propria 
posizione, le relazioni della 
Santa si frammentano in brevi 
note, in dialoghi privilegiati 
con Dio che fanno sospettare 
una mistificazione, sia pure in
volontaria, di Teresa la quale 
si mette al sicuro raccontando 
che è Dio stesso ad ordinarle 
di frequentare questo o quel 
confessore, di fondare questo 
o quel convento, di dedicare o 
meno il proprio tempo ai suoi 

fratelli, di disobbedire alla pa
rola dell'antifemminista san 
Paola «Mi sembrava che, sic
come san Paolo parla del ritiro 
in cui debbono vivere le don
ne — me l'avevano ricordato 
poco tempo prima e io stessa 
l'avevo già udito —, tale dove
va essere la volontà di Dio. Ma 
mi disse: "DI loro che non se
guano solo una parte delle 
scritture, ma che badino pure 
al resto e vedano se cosi po
tranno legarmi le mani"». 

Perdendo poco a poco la 
paura delle persecuzioni, San
ta Teresa diventa più astuta ed 
aggressiva; ha giocato con la 
Chiesa una difficile partita ed 
è riuscita a vincerla facendosi 
accettare come alleata del gio
co; ha saputo obbedire fino a 
un certo punto e da questa ob
bedienza ha saputo ricavare li
bertà d'azione e non solo per 
sé: il suo discepolo prediletto, 
San Juan de la Cruz, riuscirà a 
completare l'opera della Santa 
di Avila descrivendo l'inde
scrivibile, scrivendo l'ineffa
bile in un'opera poetica di una 
tensione desiderante non an
cora superata. Il limite di Te
resa è stato, invece, proprio la 
scrittura che si è eretta come 
nemica, come ostile strumento 
in cui essa non è riuscita mai a 
penetrare. Proprio per questo 
l'avventura spirituale ed uma
na della carmelitana scalza va 
ricercata più nella sua leggen
da che nella sua opera. 

Alessandra Riccio 

NOVITÀ 
ROMANZI 
E POESIA 
Gabriel Garda Marquez -
Cronaca di una morte an
nunciata — Un romanzo sui 
temi dell'onore e della fatali
tà, questa cronaca di un delit
to che, pur apertamente 
preannunciato, non viene e-
vitato (Mondadori, pp. 126, L. 
8.000). 
James Joyce - Finnegans 
Wake H.C.E. — Nella tradu
zione di Luigi Schenoni e con 
una ampia introduzione di 
Giorgio Melchiori, vengono 
qui presentati i primi quattro 
capitoli dell'ultima singolare 
opera joyciana che in un im
pasto linguistico al limite 

' dell'inglese racconta il mito 
ancestrale della ciclicità del
la vita (Mondadori, pp. 
LXXIV-174. L. 8.000). 
Novalis • Inni alla notte e 
Canti spirituali — Tradotti 
da Roberto Fertonani e a cu
ra di Virginia Cisotti queste 
poesie e prose poetiche di 

Novalis restano uno dei do
cumenti più alti della sensi
bilità romantica (Mondadori, 
pp. 166, L. 6.000). 

SOCIOLOGIA 
E STORIA 
Massimo Paci • La struttura 
sociale italiana — La specifi
cità della struttura di classe 
nel nostro Paese e i tratti che 
la accomunano con quella 
dei Paesi capitalistici avanza
ti, esaminati in rapporto al 
mercato del lavoro, al siste
ma delle microimprese, alla 
famiglia, alla mobilità socia
le e agli interventi del siste
ma politico e istituzionale (Il 
Mulino, pp. 278, L. 10.000). 

Norbert Elias - La civiltà del
le buone maniere—Come si 
sono plasmate le classi diri
genti a una vita di corte che 
ha imposto loro certe etichet
te? Come riti e momenti del
la vita pubblica sono passati 
alla sfera del privato diven
tando abitudine? (Il Mulino, 

pp. 386, L. 20.000). 
John Larner - Lltalia nell'e
tà di Dante, Petrarca e Boc
caccio — Due epoche a con
fronto, quella di Dante- e 
quella di Petrarca e Boccac
cio, presentate soprattutto 
nei loro aspetti sociali: l'isti
tuto familiare, le classi, il 
rapporto pubblico-privato, le 
motivazioni etico-psicologi
che dei singoli e delle collet
tività (Il Mulino, pp. 460, L. 
30.000). 
Francesco M. Battisti • So
ciologia dello scandalo — 
Sindona e P2, Gelli e Calvi: 
quali sono le cause, la natura 
e gli effetti dello scandalo 
nelle società contempora
nee? Una analisi in chiave so
ciologica di un fenomeno che 
sempre più si accompagna al
la crisi di un sistema di pote
re e alle sue spietate lotte in
terne (Laterza, pp. 196, 
L. 12.000). 

Ghaaeppe Galasso • L'altra 
Europa — Una storia «antro
pologica» del Mezzogiorno 
d'Italia le cui peculiarità si 
fondano e sviluppano dentro 
la storia civile e cristiana del

l'Europa medioevale e mo
derna (Mondadori, pp. 492. 
L. 10.000). 

ANTROPOLOGIA 
E PSICOANALISI 
Marshall Santina • Cultura e 
utilità — D libro esamina la 
controversia, che attraversa 
tutta la storia dell'antropolo
gia, tra il paradigma, condi
viso dall'autore, che sottoli
nea la funzione simbolica 
della cultura e quello che in
siste invece sulla dipendenza 
della cultura da determina
zioni ecologiche, pratiche e 
utilitarie (Bompiani, pp. 272, 
L. 15.000). 
P. Parin, F. Morgenthaler, 
G. Parin-Matthey - Temi U 
prossimo tuo come te stesso 
— Un'indagine sulle struttu
re psicologiche, consce e in
consce, di una collettività a-
fricana, gli Agni, caratteriz
zata dal suo lontano passato 
ancestrale e dal presente di 
popolo colonizzato (Feltri
nelli, pp. 368, L. 22.000). . 

a cura di 
Maro Lavata* 
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Un consigliere del Pentagono studia l'Impero romano 

/ «marìnes» 
si attestano 
sul Vallo 
di Adriano 

EDWARD N. LUTTWAK, -La grande strategia dell'Impero 
romano». Rizzoli, pp. 348, L. 25.000. 

Può destare sorpresa il fatto che uno studioso di problemi 
strategici contemporanei come Edward N. Luttwak, attual
mente consigliere del Pentagono, dedichi uno studio appro
fondito ad un periodo cosi lontano nel tempo e cosi diverso 
dall'era attuale, atomica e bipolare insieme. La ragione di 
questa attenzione sta nelle «interessanti somiglianze» che Lut
twak crede di trovare tra le basi concettuali della grande 
strategia romana e le tematiche del dibattito strategico ameri
cano del dopoguerra: in entrambi i casi le superpotenze dell'e
poca si trovano ad affrontare il problema di garantire lo «status 
3uo» internazionale, non attraverso l'uso diretto e costante 

ella propria superiore forza militare, ma sfruttando al massi
mo le proprie capacita di dissuasione, realizzando i propri o-
biettivi politici attraverso l'«economia delle forze», e non attra
verso il loro «dispendio». 
Il libro tenta di riunire in un quadro di insieme sistematico 
l'analisi di tutti i problemi strategici, diplomatici ed organizza
tivi, legati alla difesa di un impero le cui frontiere si estende
vano in tre continenti per oltre 9000 km. 
La tesi di fondo è che durante il periodo imperiale si succedet
tero tre diversi «sistemi di sicurezza», ciascuno dei quali «inte
grava la diplomazia, le forze militari, le reti stradali e le fortifi
cazioni... per realizzare una determinata serie di esigenze prio
ritarie». Esigenze che, a loro volta, «rifletevano gli ideali con
cepiti successivamente dall'Impero: l'espansionismo egemoni
co per il primo sistema; la sicurezza territoriale per il secondo 
e, infine, ormai in una situazione di decadenza, la semplice 
sopravvivenza dello stesso potere imperiale». 
Il primo di questi «sistemi di sicurezza» viene a formarsi duran
te il principato di Augusto: la sua chiave di volta è l'egemonia 
politica che Roma riesce ad esercitare nei confronti degli stati 
e staterelli, che si affollavano lungo il perimetro dell'impero, 
attraverso una sapiente combinazione di minacce militari e 
diplomazia politica. Questa serie di «stati clienti» svolgeva la 
funzione di «cintura di sicurezza» nei confronti dei tradizionali 
avversari del potere romano (lo stato dei Parti in Asia, le tribù 
germaniche in Europa), assolvendo nel contempo ad un im-

B>rtante compito strategico. 
ifendendo il proprio territorio da infiltrazioni ed incursioni 

di popolazioni ostili, essi garantivano automaticamente una 
efficace protezione dei contini dell'impero contro i pericoli «a 
bassa intensità», permettendo ai Romani di concentrare le loro 
cure sul mantenimento e lo sviluppo dell'esercito regolare, 
senza distogliere eccessive forze nel compito di guardie di 
confine. 
Il secondo sistema, definito di «difesa di sbarramento», si viene 

formando dopo la crisi del 69 d.C, sotto la dominazione dei 
Flavi (Vespasiano e successori). Risolta mediante l'annessione 
una gran parte dei rapporti politici con gli stati clienti, la 
sicurezza dei confini viene ormai gestita in prima persona 
dall'esercito imperiale: «la linea invisibile di demarcazione del 
potere imperiale aveva lasciato il posto a concrete difese di 
frontiera». Per tutto il corso del II secolo si assiste quindi ad un 
colossale lavoro di rafforzamento e fortificazione dei confini, 
che culminò nella costruzione del «Vallo di Adriano», una 
muraglia lunga 120 km. che attraversava l'Inghilterra da costa 
a costa. Assieme ad una imponente rete stradale militare che 
collegava le zone di frontiera con l'interno, queste opere rap
presentavano le infrastrutture necessarie all'attuazione di una 
strategia di «difesa avanzata». 
Mentre le barriere fisse e le guarnigioni di frontiera avevano 
principalmente il compito di opporsi ai pericoli di minore enti
tà, la rete stradale risultava determinante nel caso di attacchi 
su larga scala: questi ultimi infatti venivano intercettati ancora 
oltre u confine ad opera di un forte concentramento di truppe 
di riserva mobili, che potevano sfruttare la rete stradale per 
portarsi con la massima velocità sul fronte dell'attacco. 
Questo tipo di difesa, se sacrificava parecchio alla mobilità 
dell'esercito nel suo insieme, aveva però il vantaggio di soddi
sfare meglio le esigenze di sicurezza, regolare e continua, con
nesse allo sviluppo del processo di romanizzazione delle aree 
periferiche delfimpero. 
Ma anche questo sistema non potè sopravvivere alla grande 
crisi politica, economica e sociale che l'impero attraversò nel 
III secolo, aggravata dal contemporaneo processo di organizza

zione e rafforzamento dei tradizionali nemici esterni di Roma. 
Dimostrata la impossibilità di mantenere una difesa «di sbar
ramento» di fronte ad un nemico ormai troppo forte per essere 
«contenuto», la strategia difensiva dell'impero viene ad artico
larsi, con Diocleziano e successori, come strategia di difesa 
arretrata, «in profondità» 
I combattimenti si svolgono ormai all'interno dei confini, e'la 
tattica dell'esercito diventa quella di sferrare controffensive 
che ricaccino il più indietro possibile gli invasori. Per questo 
scopo viene sempre più ridotta la guardia confinaria, trasfor
mata in una specie di milizia territoriale. Vengono fortificate 
le retrovie, per proteggere viveri e popolazione e per impedire 
ai nemici ogni rifornimento. Infine, viene costituito un potente 
esercito centrale mobile, incentrato sulla cavalleria e non più 
sulle legioni, col doppio compito di proteggere il potere impe
riale e sferrare le controffensive strategiche. 
Difetto principale (e fatale) di questo sistema di difesa era però 
il suo altissimo costo, sia in termini economici (progressivo 
degradarsi delle zone abbandonate a lungo in mano avversa
ria) che in termini di consenso politico (un numero sempre 
crescente di sudditi esposto agli orrori della guerra). Questi 
due processi di decadenza economica e di crisi del consenso, 
alimentandosi reciprocamente, contribuirono in misura deter
minante al crollo finale del potere imperiale in Occidente. 

Sandro Perini 
NELLE FOTO: a sinistra, particolare della statua equestre di 
Marco Aurelio; sotto il titolo, particolare del fregio delta colon
na di Marco Aurelio. 

Perchè è spesso inefficace la legge Merli sull'inquinamento delle acque e del suolo 

Guida ai peccati contro l'ecologia 
Nella grande sfida 
siamo all'anno zero 

Il tema dell'ambiente è la grande sfida di civiltà che sempre 
più s'impone; è però ancora inadeguata la consapevolezza del 
problema da parte dei gruppi sociali e del ceto politico per 
cui i pochi e affrettati interventi in materia finiscono per 
scaricare sulla magistratura l'onere di un impegno che spet
terebbe invece alla società nel suo insieme. 
È questo un motivo che torna nel gruppo di articoli che 
tDomocraàa e diritto» dedica in questo n. 3, 1982, al tema 
della tutela dell'ambiente. Le forme di tutela che la giustizia 
civile può fornire al bene.ambiente sono oggetto di esame 
nell'articolo di Cesare Salvi, «Ambiente, giustizia civile e 
partecipazione». Ambrogio Robecchi Mainardi esamina i 
complessi problemi giuridici che si prospettano nel settore 
della difesa del suolo, del vincolo idrogeologico e negli inter
venti conseguenti a calamità naturali; si tratta di problemi 
che ne propongono altri di non poco rilievo come quelli, ad 
esempio, relativi alla sicurezza della popolazione e alle for
me di assistenza che occorre approntare quand'essa è colpita 
da calamità naturali 
Il tema della tutela penale dell'ambiente è esaminato da 
Gianfranco Amendola a partire dalla considerazione che 
oggi, in Italia, siamo ancora in sostanza all'anno zero per la 
difesa dell'ambiente. Beniamino Caravita in «Corte dei conti 
e interessi diffusi» prende in esame gli interventi che anche 
il magistrato contabile ha dedicato ai problemi della tutela 
dell'ambiente, mentre Alfredo Fiorirlo informa sulla scuola 
biennale di, perfezionamento in governo dell'ambiente e del 
territorio istituita dall'Università di Pavia. 

FRANCO e PASQUALE GIAMPIETRO, 
«Commento alla legge sull'inquina
mento delle acque e del suolo», Gnu*-
frè, pp. 900. . 

È stato osservato di recente che 1 danni 
ecologici potrebbero diventare, nel fu
turo, «i nuovi peccati capitali». E se è 
vero (come molti sostengono) che la 
legge Influisce sul costume, ci si do» 
vrebbe allora rallegrare che anche nel 
nostro Paese è stata approvata, sin dal 
1976, una legge organica a tutela delle 
acque dall'inquinamento (da scarichi, 
Industriali e civili), meglio nòta come 
legge «Merli», cui hanno fatto seguito 
ulteriori interventi legislativi ed ammi
nistrativi, diretti, almeno nelle inten
zioni, ad integrarla e perfezionarla. 

Ma l'entusiasmo Iniziale degli «ad
detti ai lavori» — è bene subito precisar-
lo — si è andato progressivamente «raf
freddando», allorché pubblici ammini
stratori e giudici hanno cercato di ap

plicarla m concreto. 
I primi hanno, infatti, invocato, non 

sempre a giusta ragione, insormontabi
li difficoltà tecniche e finanziarle (ad 
esempio: chi è In grado di gestire e chi 
finanzia gli impianti di depurazione 
delle pubbliche fognature?). f giudici, a 
loro volta, si sono imbattuti in difficoltà 
Interpretative per Irrogare le nuove 
sanzioni penali, previste dalla «Merli», 
sino al punto che non pochi hanno por
tato numerose sue disposizioni all'esa
me della Corte Costituzionale. 

GII uni e gli alni hanno dovuto, poi, 
fare I conti con le sopravvenute e radi
cali modificazioni delle competenze al 
controllo degli scarichi, Introdotte, pri

ma, dal decreto sul completamento del
le autonomie regionali (n. 616/1977), 
poi, dalla legge-quadro sulla riforma 
sanitaria (n. 833/1978). 

E nata così la necessità di una revi
sione della «Merli», cui si è posto mano 
con la cosiddetta «Merli-bis» (n. 
650/1970), che ha «proposto» soluzioni 
di raccordo tra la disciplina degli scari
chi e la protezione della salubrità am
bientale, all'interno e all'esterno delle 
fabbriche, assegnando compiti di vigi
lanza tecnica alle Unità sanitarie locali 
e parallele funzioni autorizzatorie ai co
muni, singoli o associati, ovvero alle co
munità montane. Il quadro, appena de
lineato, denuncia a chiare lettere la 
complessità del problemi, amministra
tivi e penali, «devoluti» dal legislatore a 
chi ha il dovere di affrontare quotidia
namente ricorrenti episodi di inquina
mento. 

Di tutti questi problemi si sono fatti 
carico in questo libro Franco e Pasqua
le Giampietro, entrambi magistrati, 
che valorizzando la loro esperienza pro
fessionale, hanno offerto agli operatori 
sicuri criteri di orientamento e soluzioni 
concrete per attivare la legislazione in 
esame, da troppo tempo rimasta sulla 
carta. Un esame particolarmente ap
profondito è stato condotto sulle Inno
vazioni circa le competenze ammini
strative, 11 nuovo procedimento di auto
rizzazione è le sanzioni penali; sulla 
specifica regolamentazione degU scari
chi In mare (sia da Insediamenti sia da 
navi e aeromobili); sulla nuova discipli
na degli scarichi da Impresa agricola, 
sulle direttive CEE in materia ambien

tale ed alla loro Incidenza e penetrazio
ne nella normativa sull'inquinamento 
delle acque. Né mancano 1 richiami alla 
più recente legislazione, integrativa o 
attuativa della «Merli», adottata dalle 
regioni a statuto ordinario e speciale. 

L'opera è notevole anche per 11 pun
tuale richiamo e la rigorosa analisi di 
tutte le sentenze del giudici ammini
strativi e penali, che, dal 1976 al 1981, si 
sono pronunziati in materia. Prospetta 
inoltre, analiticamente 1 diversi tipi di 
intervento a livello centrale, regionale e 
locale, assegnati al pubblici amministra' 
tori, delineando 11 quadro delle rispetti
ve competenze, (ivi comprese quelle del 
sindaco) ed esamina il problema dell'a
dozione dei provvedimenti iglenlco-sa-
nltari, dopo la legge di riforma sanita
ria. 

L'opera di Franco e Pasquale Giam
pietro contiene in appendice secondo 
un criterio ragionato e non solo crono
logico, tutte le fonti legislative ed am-v 
minlstrative, che in modo diretto o In
diretto si sono susseguite in materia e, 
nello stesso tempo, appresta il testo vi
gente della «Merli», Integrato e coordi
nato con le successive modifiche. Gli 
autori hanno inoltre corredato l'opera 
di un ampio e agevole indice per mate
ria, che consente al lettore l'Immediata 
consultazione del volume, In merito a-
gli argomenti che, di volta In volta, Io 

ìteressano, attraverso numerose ed 
articolate voci, che richiamano capitoti, 
pagine e note della corrispondente trat
tazione. 

Franco Coccia 

A prima vista, il principio 
costituzionale dell'eguaglian
za fra i cittadini è facile da de
finire e quindi — almeno teo
ricamente — da applicare. Ma 
occorre anzitutto definire in 
modo chiaro quali sono i diritti 
che i cittadini della Repubbli
ca hanno uguale titolo di eser
citare: qual è il diritto al quale 
si applica il principio di egua
glianza? Nell'ambito della tu
tela dell'ambiente la cosiddet
ta «legge Merli», parte dal pre
supposto implicito che il dirit
to al quale si applica il princi
pio di eguaglianza sia il diritto 
di inquinare: ne consegue che 
tutte le industrie hanno il di
ritto di gettare nel fiume, o nel 
lago, o nel mare, scarichi con
tenenti la medesima massima 
concentrazione di questo e di 
quell'inquinante; il medesimo 
vincolo vige per gli scarichi 
nel fiume, o nel lago, o nel ma
re, degli impianti di fognatura 
e depurazione: e perciò le in
dustrie che scaricano in fogna
tura devono attenersi alle nor
me fissate dall'ente che gesti
sce l'impianto di fognatura e 
depurazione, fermo restando 
che tali norme sono fissate in 
termini di concentrazioni in
quinanti, uguali per tutte le 
industrie che fruiscono del 

servizio. Perciò, più che una 
legge «sull'ambiente*, la legge 
Merli è una legge «sugli scari
chi». Essa non viene attuata ed 
è oggetto di continui rinvìi: se 
venisse applicata rigorosa
mente offrirebbe un certo mi
glioramento della situazione, 
ma un fiume che attraversa 
una zona industriale continue
rebbe a essere più inquinato 
degli altri fiumi perchè conti
nuerebbe a ricevere un alto 
numero di scarichi, e di gran
de portata, e quindi continue
rebbe a ricevere un maggior 
carico totale di inquinamento. 

Nel 1978. due anni dopo 1' 
approvazione della legge Mer
li, venne approvata la legge i-
stitutiva del Servizio sanitario 
nazionale, che nel suo articolo 
4 pone il problema della tutela 
ambientale su basi completa
mente diverse: infatti parte e-
spliritamente dal principio 
che il diritto, del quale biso
gna assicurare a tutti i cittadi
ni eguale godimento, non è il 
diritto di inquinare bensì il di
ritto di vivere in un ambiente 
salubre, lutti i cittadini italia
ni hanno eguale diritto di re
spirare aria buona e di trovare 
nel fiume acqua pulita; che co
sa s'intenda per «ambiente sa-

«Ambiente salubre»: 
un nuovo diritto 

che attende tutela 
lubre» dovrà, secondo la legge, 
essere stabilito con decreti go
vernativi. Tali decreti dovran
no stabilire cioè, per ogni in
quinante che può trovarsi nel
l'aria o nell'acqua (o nel suolo, 
o nei cibi, o nei farmaci, o nei 
cosmetici, ecc.), una massima 
concentrazione accettabile 
(una MAC, come si suol dire). 
Se rimaniamo nell'ambito e-
semplifìcativo dell'acqua, le 
concentrazioni fissate per de
creto governativo non saranno 
più le concentrazioni massime 
accettabili «negli scarichi», sa
ranno invece le concentrazio
ni massime accettabili «nel 
fiume» (nel Iago, nel mare, 
ecc.). 

Se riflettiamo sul nostro più 
grande fiume, il Po, vediamo 
subito che, se in ogni suo pun
to la concentrazione di un de

terminato inquinante dev'es
sere inferiore a un certo livel
lo, occorre che ogni Regione 
tributaria del grande fiume si 
veda fissare, per ciascun in
quinante, la quantità massima 
giornaliera di quell'inquinan
te che ciascun affluente del 
Po, che percorre il suo territo-. 
rio, può recapitare al grande 
fiume. Ovviamente ci saranno 
dei inastimi per le stagioni di 
asciutta, più severi di quelli 
fissati per le stagioni di piena; 
e si tratterà di quantità massi-
me giornaliere anziché annua
li, perchè gli organismi che vi
vono nel fiume non possono, 
una volta che stano morti per 
eccesso di inquinamento, resu
scitare quando la situazione si 
rinormalizza. 

Una volta che — per esem

pio — la Lombardia sapesse 
quale quantità giornaliera di 
un determinato inquinante 
può consegnare al Po attraver
so le acque del Ticino, e quale 
attraverso le acque dell'Adda, 
allora potrà suddividere il «di
ritto di inquinare* tra le indu
strie che gravitano sul Ticino e 
tra le industrie che gravitano 
sull'Adda, emanando norme 
sugli scarichi secondo i propri 
criteri e le proprie modalità di 
programmazione: senza nes
sun altro obbligo, nei confron
ti della legge nazionale, se non 
quello di garantire che in ogni 
momento, e in ogni punto del 
fiume, la MAC stabilita dal de
creti governativi sia garantita. 

Dal fatto che la legge sani
taria ha spostato l'attenzione 
dall'uguale «diritto di inquina
re* all'«uguale diritto di vivere 
in un ambiente salubre* deri
vano dunque due importanti 
conseguenze. La prima: che il 
diritto alla salute prevale sul
l'economia e stabilisce dei 
confini entro i quali le attività 
economiche hanno libertà di 
svolgimento. La seconda: che 
alle Regioni deve essere affi
dato un ruolo programmato-
rio, concernente le attività e-
conomiche, per garantire che 
il loro svolgimento avvenga 

nell'effettivo rispetto del pre
minente diritto alla salute. 

Quasi 4 anni sono passati 
dall'approvazione della legge 
sanitaria e ancora 41 ministero 
della Sanità non ha elaborato I 
decreti concernenti questa 
materia. Tale inadempienza è 
l'espressione della resistenza 
accanita che la Confindustria 
oppone contro le tendenze più 
radicalmente innovative che 
la legge sanitaria tende a in
trodurre nella questione della 
tutela ambientale. Natural
mente raccoglimento di tale 
resistenza da parte del gover
no si basa sul presupposto im
plicito che gli interessi della 
comunità nazionale coincida
no pienamente con gli interes
si delle industrie: bisogna che 
il dibattito venga alla luce del 
sole per chiarire se e quanto 
tale presupposto risponda a 
verità o sia pretestuoso. 

Inoltre sono comunque ne
cessari un calcolo dei costi e 
benefici, e una identificazione 
dei criteri di priorità, che non 
possono venire delegati né al 
governo né alle burocrazie 
ministeriali ma devono coin
volgere tutti i cittadini 

laura Conti 

avarie 
van 

vari 
L'universo giovanile 
in 900 indirizzi 

Coordinamento nazionale gio
vani dell'ARCI, «SUBMA
RINE: guida alle aggrega
zioni giovanili in Italia e in 
Europa», Feltrinelli, pp. 
190, L. 8.000 

«I giovani che sono venuti a Bo
logna il 2 agosto 1981 hanno la
sciato tracce profonde nella vi
ta della città. Li unificava il co
mune rifiuto della barbara vio
lenza del terrorismo, la tensio
ne morale e politica a realizza
re un mondo di pace. Per que
sto hanno risposto all'appello 
delle istituzioni e dei familiari 
delle vittime della strage alla 
stazione ferroviaria. La vita 
contro la morte, doveva essere 
il tema cruciale nell'incontro 
di Bologna. Cosi è stato. I giova
ni di Amsterdam, • Zagabria, 
Berlino, Zurigo, Parigi. Ma
drid... non solo hanno espresso 
una totale ripulsa verso le di
verse forme del terrorismo, ma 
hanno indicato una possibilità 
di fermarlo, combatterlo e di 
contrapporgli la speranza, la. 
creatività, la passione civile, la ' 
critica, la solidarietà, il bisogno 
di conoscere, di discutere, di 
capire». 

È con queste valutazioni che 
il sindaco di Bologna, Renato 

Zangheri apre la sua presenta
zione al libro «Submarine», ov
vero la prima guida alle aggre
gazioni giovanili in Italia e in 
Europa. Se Zangheri traccia un 
bilancio politico delle manife
stazioni organizzate in occasio
ne del primo anniversario della 
strage fascista alla stazione bo
lognese (manifestazioni cui 
parteciparono migliaia di gio
vani italiani e di tutti i Paesi 
europei), il libro ci offre 900 in
dirizzi regionali per un viaggio 
nell'universo sommerso delle 
aggregazioni giovanili italiane 
ed europee. 

Perché sommerso? Perché 
non è una novità affermare che 
spesso, oggi, i giovani si ritrova
no, si organizzano per conto 
proprio senza passare attraver
so i tradizionali canali di infor
mazione. Cosi succede che que
sti gruppi non sono conosciuti 
dall'opinione pubblica e nep
pure da altri circoli giovanili 
che magari si impegnano sullo 
stesso tema. Questo libro, dun
que, può essere considerato co
me una sorta di sonda in un 
mondo quasi sconosciuto, ma 
pieno di interessi che toccano 

auestioni di grande attualità: 
all'emittenza democratica, al 

volontariato, dalla cooperazio

ne culturale al teatro ecc. ecc. 
L'idea di «Submarine» nacque 
nell'agosto scorso quando Bolo
gna ospitò migliaia di giovani 
in rappresentanza di centinaia 
di gruppi. L'ARCI, il Comune e 
l'Olivetti, sperimentando il 
progetto OPEN (Sistemi aperti 
di informazione sociale) diede
ro vita al Centro Europeo di 
Scambi, la prima struttura di 
servizio in Italia per le aggre-

: gazioni giovanili. Centinaia di 
dati furono raccolti e inseriti m 
un calcolatore offrendo a tutti 
la possibilità di conoscere, con 
l'ausilio dell'informatica, l'as
sociazionismo giovanile, in una 
prospettiva europea. 

Il libro, tuttavia, non espri
me una teoria dell'associazioni
smo giovanile ma un percorso 
di massima tra esperienze asso
ciative diverse ed ha il pregio 
di testimoniare un dato final
mente reale nella sua ricchezza 
e nei suoi limiti. L'anno prossi
mo la guida sarà aggiornata, 
ma già la prima edizione dà una 
esauriente panoramica di que
sto «mondo sommerso», che 
rappresenta un enorme poten
ziale cui va prestata la massima 
attenzione. 

Giuliano Musi 

n cervello 
studia se stesso 

LUCIANO MECACCI e AL
BERTO ZANI, «Teorie del 
cervello. Dall'Ottocento a 

i», Loescher, pp. 219, L. 

Il sistema nervoso è una delle 
frontiere della biologia. Da 
sempre l'uomo si è posto le do
mande: cosà è e dove ha sede il 
pensiero? E cosa è la memoria? 
E cosa la coscienza? E cosa sono 
i sogni? E il cervello umano sa
rà inai capace di interpretare se 
stesso? Questo libro, il 26* della 
collana di Storia della Scienza 
diretta da Paolo Rossi, è dedi
cato alla storia, dall'Ottocento a 
oggi, della evoluzione delle i-
dee sul funzionamento del cer
vello. 

In effetti è stato solo nell'Ot
tocento che con la teoria cellu
lare si realizza un salto qualita

tivo nello studio degli organi
smi. Una volta stabilito che tut
ti gli organi sono costituiti da 
cellule si apre la possibilità di 
analizzare i rapporti tra archi
tettura e funzione degli organi. 

. Non solo, ma questo dà vita a 
una nuova clinica basata sullo 
studio delle lesioni anatomiche 
causate dalle diverse malattie. 

Affascinante da questo pun
to di vista la lettura della de
scrizione del caso clinico, poi 
studiato anatomicamente, che 
nel 1861 portò P. Broca alla i-
dentificazione della prima lo
calizzazione di una funzione ce
rebrale, quella del linguaggio 
articolato. 

Questo è solo uno dei molti e 
ben scelti estratti degli scritti 
dei maggiori studiosi del siste
ma nervoso che, passo dopo 
passo, hanno portato a mettere 

assieme le tessere del mosaico 
che comincia a farci intravede
re la possibilità di una interpre
tazione delle funzioni del cer
vello. E un peccato, quindi, che 
gli autori non abbiano dato lo 
sviluppo che avrebbe meritato 
ad uno dei capitoli più attuali e 
interessanti e, a mio parere, più 
promettenti, quello della sco
perta della organizzazione mo
dulare della corteccia cerebra
le (vi è un accenno in uno scrit
to di Eccles). Con questa riser
va, il libro è da raccomandare a 
chiunque voglia farsi un'idea 
dello «stato dell'arte» sull'affa
scinante enigma del funziona
mento del nostro cervella La 
presentazione è al tempo stesso 
semplice e rigorosa e la lettura 
è piacevole anche per i non ini
ziati. 

Alberto Monroy 

narrativa Ciak! Si scrive 
il romanzo storico 

ANNA WALEWSKA, «Il giai-
- dino di Vienna», Sonzognò, 

pp. 448,1» 12.000. 
GRAZIELLA CIVILETTI, «D 

ritratto della bella fortuna
ta», Bompiani, pp. 365, L. 
12.000. 

Nella letteratura d'evasione i 
successi più concreti e conti
nuativi sono stati ottenuti in I-
talia da un genere particolare: 
il romanzo rosa (per il giallo, 
l'avventura, il mistery ancora 
arranchiamo). Per il «rosa», non 
ci riferiamo solo alle «stelle* 
del passato (virtualmente tali, 
anche se ancora attive) come 
Liala e Luciana PeverellL ma 
anche ad alcune esordienti di 
oggi. 

Parliamo in particolare delle 
ultime novità rappresentate da 
Anna Walewska con «H giardi
no di Vienna* e da Graziella 
Civiletti con «Il ritratto della 
bella fortunata* (libro che ha 
vinto il premio Viareggio per il 
settore opera prima narrativa). 
E bene, comunque, precisare il 
termine di esordienti Le inten

diamo tali, infatti, nel romanzo. 
Perchè sia la Walewska che la 
Civiletti hanno una lunga espe
rienza come BceneggiatricL la 
prima di fotoromanzi, la secon
da della televisione (sceneggia
ti e film). E questa attenzione 
professionale ai fatti e al dialo
go, a una trasposizione in im
magini di una storia per cui o-
gni semenza ha una funzione e 
un significato preciso, ha gioca
to di certo non poco in entram
bi i romanzi. 

«n giardino di Vienna* ha al 
centro della sua vicenda Arian
na, una ragazza povera, figlia di 
contadini al servizio dei nobili 
e ricchi Oromboni, in un Vene
to ottocentesco, asburgico, per
corso dai primi movimenti ri
sorgimentali La ragazza è mol
to bella, accesa da una sensuali
tà che con grande difficoltà rie
sce a dominare. Presto coinvol
ge nella passione per lei tre uo
mini: Antonio, uno dei figli del 
conte Oromboni, Pietro Arme
ni, un carbonaro veneto, e 
Franz Von Wittenbach, ufficia

le dei servizi segreti austriaci I 
loro contrastati rapporti senti
mentali s'intrecciano con gli 
avvenimenti storici del tempo, 
non escluse le avventure politi
che personali di ciascuno dei 
protagonisti, avventure che 
hanno lo scopo di aumentare la 
drammaticità delle relazioni a-
morose. 

Maggior spessore storico e 
maggiore compattezza narrati
va (anche se forse risulta nel 
complesso - meno divertente) 
ha, invece, il romanzo della Ci
viletti. Con grande dinamica 
narrativa l'autrice dipinge con 
«Il ritratto della bella fortuna
ta* un affresco di quarant'anni 
di vita romana, attraverso una 
storia dalla quale emerge la fi
gura di Olimpia, la prima di tre 
donne a ciascuna delle quali 1' 
autrice dedicherà un romanzo, 
in modo da formare una trilo
gia, il tutto a costituire la mo
numentale saga di una famiglia 
italiana dal 1870 al 1970. 

' Diego Zandel 

Quattro chiacchiere 
con la giraffa 

GERALD DURRELL, «Sto
rie de] mio Zoo», Adetphi, 
pp. 208, L. 7.500 

Oggi molti si chiedono se lo 
zoo abbia ancora senso e, in 
caso affermativo, quale ne 
sia l'utilità. Può sembrare un 
problema di poco conto, ma 
in realtà si tratta di una delle 
tante forme assunte da un 
problema assai più vasto, 
quello dei rapporti dell'uomo 
con la natura, con l'ambien
te, in ultima analisi con se 
stesso. Come rispondere allo
ra a questo interrogativo? 

Alcuni affermano che lo 
zoo ha valore educativo per
ché insegnerebbe, in partico
lare ai bambini, a conoscere 
ed amare gli animali Non 
credo che questa sia una ri
sposta valida, se non in rari 
casi particolarmente fortu
nati di giardini zoologici co
struiti e gestiti in modo mo
derno (ma in Italia siamo per 
lo più ben lontani da questi 
ideali ed i nostri zoo sono-
spesso solo degli orribili la
ger): vedere degli animali 
che si comportano in modo 
patologico — esistono nume
rosi studi a proposito dei gra
vi disturbi comportamentali 
provocati dalla cattività in 
ambienti inadeguati — co
stretti in minuscole gabbie 
non sembra particolarmente 
educativo, anzH E difficile 

sostenere che la visione di i-
nutili sofferenze inflitte ad 
un qualsiasi essere vivente 
possa avere effetti educativi 

Resta una seconda funzio
ne dello zoo, quella di favori
re la riproduzione in cattività 
— e talvolta la sopravviven
za stessa — di specie in peri
colo di estinzione per la'cac-
cia indiscriminata o per l'in
consulta depredazione dell' 
ambiente spesso operata dal
l'uomo alla ricerca di un pro
fitto immediato. Anche in 
questo caso, naturalmente, 
gli animali saranno visibili al 
pubblico, ma questa sarà una 
funzione accessoria, in se
condo piano rispetto a quella 
fondamentale della riprodu
zione. Porsi come obiettivo 
primario la riproduzione e la 
conservazione delle specie o-
spitate implica una differen
te filosofia gestionale dello 
zoo, necessariamente più ri
spettosa delle fondamentali 
esigenze degli animali: la 
maggior parte delle specie 
non si riproduce in condizio
ni ambientali inadeguate e, 
anche nel caso che lo faccia, 
'uccide o lascia morire la pro
le dopo il parto. 

L'occasione per queste no
te d è data dal fatto che tra i 
primi sostenitori di questa se
conda, più moderna, funzio
ne del giardino zoologico va 

annoverato l'inglese Gerald 
Durrell, di cui è appena usci
to il piacevole volumetto 
«Storie del mio Zoo*. E il 
messaggio del volumetto 
vuole essere proprio questo: 
un invito a rispettare e cono
scere veramente gli animali, 
ad imparare a vedere in essi 
non degli •oggetti» di cui all' 
uomo, apparentemente onni-

r>tente con le sue tecnologie, 
lecito fare ciò che desidera, 

ma degli altri esseri viventi, 
degni della massima conside
razione. 

Durrell sa offrire questo 
messaggio con uno stile pia
no ed avvincente e riesce a 
coinvolgere il lettore nella 
vita quotidiana dei suoi ani
mali; egli unisce abilmente 
un messaggio che coinvolge 
l'etica dei nostri rapporti con 
il mondo della natura ad un 
sorrìdente distacco che gli 
permette di non perdere mai 
il senso dell'umorismo, an
che nei confronti di se stesso 
o degli oggetti delle sue cure. 

L'impronta che Durrell dà 
a questo volume, come del 
resto ai numerosi altri che ha 
scritto, è quella di un amabi
le dilettantismo nel senso 
migliore del termine, di 
coinvolgimento totale, ma 
mai serioso nell'oggetto dei 
propri interessi 

Marco Poi 
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Ecco il futuro di Roma: centro e periferia 

I risultati degli scavi al Colosseo 
e dei restauri dell'Arco di 

Costantino sono i primi passi 
per la realizzazione del progetto 

iniziato da Petroselli: risola 
archeologica. La collaborazione 

tra ministero e Comune 

Chi, influenzato dalla fan
tascienza, indulgesse ancora 
all'idea della città futura fatta 
di vetro, cemento e acciaio, 
dovrà ricredersi e convincersi 
che non c'è niente da fare: Ro
ma va guardata con gli occhi 
della sua storia, del suo im
menso patrimonio archeologi
co e monumentale. Il «sogno» 
di questa metropoli, che Pe
troselli cominciò a tracciare, 
sta acquistando consistenza, e 
ormài molto presto diventerà 
realtà. L'hanno detto con or
góglio il sindaco Vetere, il so-
vraintendente alle Belle Arti 
La Regina ed il ministro Scot
ti, reduci da un incontro che 
ha sancito un importante ac
cordo tra istituzioni. L'orgo
glio è giustificato: su per le 
scalette di legno che avvolgo
no l'arco di Costantino, già si 
vedono i primi risultati del re
stauro dei bassorilievi, che 1' 
inquinamento prodotto dal 
traffico aveva ridotto ad una 
grigia massa indistinta di figu
re; guardando giù c'è la fonta
na della «Meta sudante», co
struita da Domiziano, che fu 
coperta dal cemento durante 
il fascismo. Lì di fronte c'è il 
Foro Romano che jl Comune 
sta per defiscalizzare: «Non è 
niente, — ha detto -Vetere — 
solo una delle piccole cose che 
faranno della città antica un 
luogo di tutti». L'accordo con 
il ministero prevede ben altri 
«niente»: nuovi dipartimenti 
del museo romano (protosto
rico ed epigrafico) nel palazzo 
sede del Collegio Massimo e le 
sculture antiche a palazzo 
Quirinale; collezione Torlonia 
a palazzo Altemps, ristruttu
razione della galleria d'arte 
moderna e costituzione di una 
analoga esposizione comuna
le,' acquisizione di palazzo 
Barberini, restauro dei palazzi 
pubblici nel centro storico, ed 
infine, il grande «progetto Fo
ri». Questo progetto significa 
assai di più che non la sempli-

Sarà la città più antica e 
la pia moderna d'Europa 

Ieri incontro dei segretari 

Seduta fiume 
in Campidoglio 
per le giunte 

Il PSI dichiara di voler chiudere in fretta 
Una dichiarazione di Ciocia (PSDI) 

ce chiusura al traffico dell'a
rea, prevista comunque per 
l'85. C'è di mezzo Roma vec
chia e Roma nuova. Vediamo 
come. Se per i Fori non si cir
colerà più, si circolerà molto 
meglio in tutta la città, perché 
sarà aperto il cavalcavia della 
Magliana, verrà costruito un 
nuovo svincolo sulla Salaria, e 
sta per partire la gara d'appal
to per ì lavori del cavalcavia 
sull'Appia. Questo significa 
che i quadranti esterni della 
città saranno finalmente col
legati tra loro, ed i benefici si 
vedranno soprattutto sul traf
fico del centro storico, allegge
rito anche del peso del suo ter

ziario dal progetto del centro 
direzionale est. Ci sono altri 
progetti molto importanti, e 
in grado di modificare profon
damente, e nel senso più am
pio, l'impianto 'urbanistico 
della città, della sua organiz
zazione civile, della sue stesse 
«abitudini»: il Campidoglio sa
rà forse liberato di alcuni uffi
ci, e liberato anche l'asse di via 
XX Settembre dalle attività 
ministeriali. Si potrebbe crea
re una grande struttura cultu
rale policentrica. «La più affa
scinante che una metropoli 
europea possa concepire», ha 
detto il sindaco. Il Campido

glio potrebbe dunque diventa
re la grande cerniera dell'arci
pelago archeologico. 

Non è finita l'area del Co
losseo dalla quale gli scavi 
hanno strappato l'antica fon
tana, verrà messa sotto'sopra 
ancora dalle pale e dai picconi 
per il ripristino dell'anello di 
pavimentazione e per scoprire 
che cosa c'è nel «criptoportico» 
sud del Colosseo. Anche la ba
se del colle Palatino sarà og
getto degli scavi previsti dalla 
legge speciale per Roma, che 
lascia intatta all'amministra
zione la facoltà di decidere 1' 
assetto urbanistico definitivo 

della piazza. La legge speciale 
dell'81 ha finora concorso al 
recupero del patrimonio ro
mano con cifre consistenti: 11 
miliardi sono stati accreditati 
per la zona archeologica cen
trale, 4 miliardi per il centro 
storico, 7 miliardi per il subur
bio e 3 miliardi e mezzo circa 
per il museo nazionale romano 
e le terme di Diocleziano. Le 
richieste avanzate e che sono 
state approvate sono comples
sivamente di 27 miliardi. In
somma inizia davvero il futuro 
di Roma che vuole diventare 
la città più antica e più moder
na del mondo. 

Per la soluzione della crisi al 
Comune e alla Provincia sem
bra che si sia alla stretta fina* 
le. Il condizionale è d'obbligo, 
tuttavia, perché l'incontro tra 
i cinque segretari politici dei 
partiti interessati alla trattati» 
va (PCI, PSI, PdUP, PSDI e 
PRI), cominiciato nel pome* 
riggio di ieri è proseguito ad 
oltranza anche nella tarda se* 
rata, e poche sono le indiscre
zioni. Dopo aver discusso e 
fondo sui programmi negli in
contri precedenti, in questa 
fase si è passati agli assetti, al
l'organigramma, e pare che 
anche su questo aspetto i cin
que partiti che andranno a 
comporre la nuova maggio
ranza in Campidoglio e a Pa
lazzo Valentin! siano molto vi
cini ad un'intesa. 

Sempre ieri si è riunito il 
Comitato esecutivo della fede* 
razione romana del PSI, che si 
è occupato prevalentemente. 
dello stato delle trattative per 
la formazione delle giunte. Al
l'unanimità è stata sottolinea* 
ta l'esigenza di una rapida 
conclusione del confronto sul 
quadro politico, programmati
co e di struttura dei governi 
locali, apertosi nelle assem
blee consiliari. «I socialisti — 
riferisce una nota della fede
razione — opereranno nei 
prossimi giorni per raccordare 
le posizioni della maggioranza 
e dare al più presto un gover
no alla città e alla Provincia». 

Unico «contrattempo», in 
questo quadro, appare un co
municato di Graziano Ciocia, 
responsabile degli Enti locali 
della direzione del PSDI. In es
so si afferma che «senza il pre
sidente della Provincia o il vi
ce sindaco di Roma socialde
mocratico nessuna soluzione 
potrà prevedere la diretta par
tecipazione del PSDI alle nuo
ve giunte». La dichiarazione' è 
stata fatta nel primo pomerig
gio di ieri, mentre si era appe

na conclusa la riunione alla 
Provincia e mentre era in cor
so la riunione dei rappresen
tanti dei partiti. 

Comunque il segretario re
gionale socialdemocratico, 
Gilberto Zavaroni, durante 
una pausa dei lavori in Cam
pidoglio è sembrato piuttosto 
ottimista sulla rapida conclu
sione delle trattative. 

• RETE ELETTRICA — Il 
plano triennale 1982-84 per 
la realizzazione della rete e-
lettrlca cittadina ad alta ten
sione, per un importo com
plessivo di oltre 25 miliardi 
di lire, è stato approvato que
sta mattina dalla Giunta. Il 
piano si riferisce alla realiz
zazione delle seguenti opere: 
centro Tor Sapienza, centro 
Tor Tre Teste, centro Casal 
Palocco, ricevitrice Collatina 
e linea a 60 kv Tor Vergata-
Capannelle. 

Sono stati inoltre approva
ti il progetto e le norme di 
esecuzione del completa
mento delle opere di urba
nizzazione al cimitero Fla
minio. Si tratta di percorsi 
stradali e delle opere annesse 
il cui costo supera 11 miliardo 
e mezzo di lire. 

• LADISPOLI — Nel quadro 
delle iniziative promosse dal
la sezione del PCI di Ladìspo-
li, si terrà questa sera alle ore 
21 in viale Italia, un pubblico 
dibattito per la presentazio
ne del libro: «Il mondo della 
palude». Interverranno Enri
co Testa, segretario naziona
le Lega Ambiente dell'ARCI; 
sen. Carlo Fermariello, pre
sidente . nazionale ' ARCI-
Caccia; Fulco Pratesi, presi
dente nazionale WWF ed au
tore del libro, ed Esterino 
Montino, consigliere regio
nale del PCI. 

Mezzo miliardo 
dalla Cassa 

del Mezzogiorno, 
e poi licenzia 

i • • • • » 

La società rifiuta il confronto con il sin
dacato - 15 i posti di lavoro in pericolo 

Tre mesi dopo ci riprova. 
La «Dukron» di Aprilia, una 
azienda farmaceutica, ha 
deciso di disfarsi di più di 
un terzo dei suoi dipenden
ti: vuole licenziare quindici 
persone su trentacìnque. 
Già a aprile la società aveva 
inviato a un gruppo di lavo
ratori le lettere di licenzia
mento. Anche allora la 
•Dukron» motivava tutto 
con la difficile situazione fi
nanziaria in cui si dibatte
va. All'epoca però la società 
riuscì a intascare mezzo 

Piccard ci svelerà tutti i misteri del lago 
Se il lago di Bracciano, a 25 km da Roma, 

ha dei «segreti» li deve ti rare fuori: la struttu
ra geologica, lo stato della vita animale e ve
getale, l'inquinamento delle acque, l'even
tuale presenza di acque calde e di gas, resti 
archeologici e paleontologici, aerei storici. 
Sono gli obiettivi della prima ricerca siste
matica del lago di Bracciano presentata oggi 
a Roma dal «Comitato di ricerca e indagine 
nei laghi del Lazio» e affidata a Jacques Pie-
card. ' -

L'esplorazione verrà fatta con 26 immer
sioni tra il 23 luglio e la fine di agosto con il 
sottomarino «Fa Forel» e i dati scientifici rac
colti saranno divulgati anche nelle scuole a 
cura dell'assessorato alla Pubblica Istruzio
ne della provincia di Roma. 

Il lago di Bracciano (profondità massima 
165 metri) ha una struttura geologica e vul
canica non ben definita. I risultati delle ri
cerche saranno utilizzati anche per studi sul 
rischio vulcanico e sismico di Roma. 

Le ricerche sulle acque hanno una notevo
le importanza considerato che i laghi laziali 
sono destinati a diventare il serbatoio idrico 
di Roma. 

Il sottomarino di Piccard lavorerà in un 
ambiente difficile, con scarsa o nulla visibili
tà in prossimità delle centinaia di pali fossi
lizzati che costituiscono i villaggi protostori
ci. - . • . ' : 

Fra gli aerei, che erano di base a Vigna di 
Valle, sul lago, si spera di individuare parti 
dell'S55, l'idrovolante delle crociere atlanti
che. 

miliardo di lire dalla Cassa 
del Mezzogiorno. Mezzo mi
liardo che nessuno tra i di
pendenti è in grado di dire 
come sia stato speso perché 
a distanza di appena tre 
mesi l'azienda torna alla 
carica e riparla di tagli all' 
occupazione. 

Le ragioni sono sempre le 
stesse. La «Dukron» lamen
ta che molte USL non paga
no il materiale acquistato. 
A detta dei responsabili, gli 
enti sanitari dovrebbero al
la società qualcosa come un 
miliardo. Assieme a ragioni 
finanziarie vi sono poi ra
gioni legate alla produttivi
tà: la «Dukron» non riesce a 
reggere la; concorrenza;. ; 

Fin-qui, l'azienda. Il s in
dacato controbatte soste
nendo che la competitività 
dell'azienda può essere re
cuperata intervenendo sul
l'organizzazione, che il pro
blema dei crediti potrebbe 
essere affrontato convo
cando una riunione con le 
Regioni. Ma di tutto ciò la 
Dukron neanche vuole par
lare. Ecco perché i lavora
tori hanno deciso di riunir
si in assemblea permanen
te dentro la fabbrica di A-
prilia. 

Arrestato uno degli assalitori (16 anni) 

Violentata 
e abbandonata 
in un campo 

Si cerca l'altro complice - La ragazza aggre
dita, tedesca, lavora in un campo Unesco 

"È stato arrestato questa mattina uno dei due giovani che ieri 
pomeriggio avevano violentato una turista tedesca che aveva 
chiesto un passaggio in automobile per rientrare ad Artena dal 
mare. 

G.L.F. di 16 anni è stato catturato nel cantiere di Aprilia nel 
quale lavora come muratore. L'ordine di cattura, firmato dal 
sostituto procuratore di Velletri Palladino, lo accusa di ratto a 
fine di libidine, violenza carnale, concorso in atti osceni in luogo 
pubblico. Per gli stessi reati è ricercato Fiorenzo Cervoni, di 21 
anni, un pregiudicato di Artena. 

I due ieri pomeriggio hanno violentato Anna Paùfke, di 21 
anni, di Brema che in questo periodo collabora con il gruppo del 
servizio civile organizzato dall'UNESCO nella scuola di San Roc-
co'di Artena. La ragazza ieri mattina era andata al mare a Foce 
Verde: intorno alle 16,30 ha chiesto un passaggio per tornare ad 
Artena a Cervoni e al suo complice. I due fnanno fatta salire 
sulla loro «Autobianchi A 112» e l'hanno condotta in un campo 
nei pressi del lago di Giulianello. Qui l'hanno violentata ripetu
tamente lasciandola poi in aperta campagna. Anna Pautke è 
riuscita a raggiungere Genazzano e a denunciare l'accaduto ai 
carabinieri. Durante la notte il maresciallo Perugino di Artena 
ha identificato i due aggressori per i quali sono stati emessi i 
mandati di cattura. 

LUDI di Viterbo: così si 
affossa la legge sull'aborto 

Le donne dell'UDI di Viterbo hanno denunciato alla magi
stratura l'Unità sanitaria locale che ha assunto per il consultorio 
un medico obiettore di coscienza. 

Una simile nomina è in aperto contrasto con le finalità della 
legge istitutiva dei consultori del '75 e con le funzioni e il ruolo 
attribuito alla «194» sull'interruzione di gravidanza. È difficile 
immaginare, infatti, come possa un obiettore di coscienza, con 
una pregiudiziale ideologica quindi, affrontare in modo sereno, 
aperto, consapevole e responsabile i tanti problemi che costella
no la vita di una donna. 

Eppure il medico obiettore nel consultorio non è una preroga
tiva di Viterbo, anche a Roma esistono servizi paralizzati per la 
sola volontà del ginecologo. Ben vengano dunque iniziative co
me quelle dell'UDI che portino, se necessario, anche.a una for
mulazione più precisa della legge. 

L'Estate romana è al culmine: Villa Ada, il cinema e altre cento iniziative 

Ancora Massenzio, evviva Massenzio 
Venerdì sera collegamento via satellite 
Tutti i paesi europei vedranno una serata 
dell'«Estate romana» - Per i concerti 
in Campidoglio: oggi Milva, e al Parco 
dei Daini musiche russe dell'Ottocento 

Massenzio ha preso il vìa. 
Da ieri sera e fino alla fine di 
agosto a qualunque ora della 
notte ci venisse in mente di 
vedere un film (le proiezioni 
proseguono fino alle 5 di mat
tina) sarà possibile farlo neli' 
arena del circo Massimo. Ma 
intanfo, accanto all'appunta
mento più atteso dell'estate 
romana decine di iniziative sì 
svolgono in altrettanti luoghi 
della città. Cominciamo dalla 
musica, che questa settimana 
ha un calendario particolar
mente ricco. 

• Questa sera e domani alle 
21,15 nell'arena del parco dei 
Daini, a Villa Borghese, il ter
zo concerto del ciclo -La Santa 
Russia». In programma una 
scelta di musiche di autori del-
l'800, l'Ouverture del Russlan 
e Ludimilla di Glinka, il con* 
certo N. 1 per pianoforte e or
chestra di Ciaicovsky e Una 
notte sul Monte Calvo di Mus-
sorgski. 

Sempre stasera e domani 
nella piazza del Campidoglio, 
per i concerti curati dall'Acca
demia di S. Cecilia, musiche di 
Honegger, Milhand e Weil, 
Per le musiche di Weil (il testo 
è naturalmente di Brecht) un 
interprete ormai notissima: 
Milva. 

Un'alternativa alle serate 
in città viene sempre dall'ac
cademia di & Cecilia che que
st'anno ha in programma per 

!e attività decentrate 42 con
certi nei centri più affascinan
ti della Provincia: Questa sera 
nella Villa Torlonia di Frasca
ti il quartetto Beethoven ese
guirà musiche di Beethoven, 
Bettinelli, Chilly e Mozart. Do
mani invece io stesso pro
gramma sarà alla chiesa di 
Santa Maria in Castello a Tar
quinia. L'iniziativa proseguirà 
fino al dieci agosto, tutti i gior
ni escluso il lunedì. Speciali a-
gevolazioni saranno applicate 
agli anziani, e c'è anche un 
servizio di pullman messo a 
disposizione dall'ufficio cultu
rale della XIX circoscrizione. 
Per avere altre informazioni 
ci si può rivolgere in via Mat
tia Battistini 464. 
• Sempre intorno alla musica. 

(ma questa volta più che ascol
tarla occorre farsi trascinare 
dal ritmo e mettersi a ballare) 
prosegue l'appuntamento con 
l'innamoramento perduto a 
Villa Ada. Stasera la musica 
dal vivo sarà offerta dal grup
po Papogaio Azul, dopo il con
certo si continua a ballare fino 
all'una passata. 

Domani ci sarà pure una 
novità: un satellite che tra
smetterà in 21 paesi europei 
una «serata romana» dopo es
sersi collegato con il circo Mas
simo (dove Mariangela Melato 
e Una Wertmuller saluteran
no e» spettatori) trasmetterà 
anche qualche minuto del bal
lo a Villa Ada. 
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La bella faccia levigata di Charlton He-
ston nelle leggendarie vesti di Ben Hur ha 
campeggiato puntuale sull'enorme scher
mo di Massenzio alle nove e un quarto, co
me da programma. Ha preso cosi il via con
fortata anche questa volta da uno strepito
so successo di pubblico l'edizione di quest' 
anno di Massenzio, la mega-rassegna cine
matografica «simbolo» dell'Estate Romana 
(a proposito la serata di domani sarà ripre
sa in «diretta» dalle più importanti TV eu
ropee). 

Successo di pubblico, dicevamo e le cifre 
parlano da sole: in un'ora sono stati vendu
ti 7.000 biglietti, i posti a sedere sono andati 
tutti esauriti e almeno duemila persone 
hanno assistito in piedi al grande spettaco
lo. Trecentocinquanta gli abbonamenti 
venduti solo ieri sera: una cifra cioè già da 
sola superiore a tutti quegli abbonamenti 
sottoscritti l'altr'anno nel corso dell'intera 
rassegna. Quest'anno, dunque, i romani 
puntano, pur nel divertimento, ad una cer
ta «stabilità». 

L'avvio della rassegna, come sempre, ha 
incontrato qualche difficoltà a causa dell' 

enorme folla affluita tutta all'ultimo mo
mento: di qui le interminabili file ai botte
ghini (12, e gli organizzatori raccomanda
no di arrivare non oltre le 20,30 per evitare 
poco piacevoli «ingorghi»), i consueti bistic
ci per il posto a sedere. Da segnalare, tra le 
piccole novità di questa rassegna, la spari
zione dei tanti, coloratissimi banchetti che 
all'ingresso del Circo Massimo, vendevano 
Io scorso anno, altrettanto colorati cibi. L* 
artigianato «povero» è scomparso memore 
forse dei piccoli guai della passata stagio
ne, stroncato dalla burocrazia. Pazienza. 

Placati gli animi, comunque, Massenzio 
ha ritrovato il suo pubblico di sempre, 
Composto e «serioso* al primo impatto con 
il «suo» Massenzio, scatenato in frizzi e lazzi 
nella famosissima scena della corsa con le 
bighe. Ultima notazione: l'organizzazione 
della rassegna ha «retto* benissimo all'in
vasione dei romani, frenetica è stata l'atti
vità dei due punti di ristoro installati. Uni
co punto negativo i telefoni. Tanti, con ac
canto ben fornite gettoniere sono andati in 
tilt, però, dopo pochi minuti. I piccoli Inci
denti del mestiere. 
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Conferenza stampa dell'assessore Falomi per l'autotassazione 

Centoventimila romani 
hanno presentato la denuncia 

per la tassa sulla N.U. 
Le entrate aumentate di 4 miliardi e mezzo - Nell'82 170 mila 
nuovi contribuenti - «Far pagare le tasse a chi non le paga» 

In venti giorni 120 mila ro
mani si sono autotassati per 
la nettezza urbana, favoren
do cosi un'entrata, nelle cas
se del Comune, di quattro 
miliardi e mezzo. La campa
gna per «Roma pulita» è an
data benissimo. «I risultati 
— ha detto l'assessore al bi
lancio e al tributi Antonello 
Falomi, nel corso di una con
ferenza stampa in Campido
glio — sono andati al di là 
delle previsioni». L'obiettivo 
che 11 Comune si era posto 
per la fine dell'anno (cento
mila contribuenti in più) è 
stato Infatti largamente su
perato. Le cifre: del cento
ventimila, oltre 66 mila han
no presentato la denuncia 
nelle circoscrizioni, 21 mila 
si sono serviti degli uffici po
stali, oltre 9 mila si sono re
cati presso la III Ripartizio
ne e ventimila hanno usato 
gli stampati pubblicati su 
tutti i quotidiani. 

L'assessore Falomi si è di
mostrato soddisfatto di que
sti risultati. Non solo per il 
beneficio finanziario (quat
tro miliardi e mezzo in più) 
ma perché la scelta compiu
ta dalla giunta capitolina si è 
rivelata giustissima. Quando 
si è posto il problema di ade
guare, In base alle leggi dello 
Stato sulla finanza locale, le 
entrate per il costo dei servizi 
di nettezza urbana — ha 
spiegato Falomi — è stata 
scartata l'ipotesi di aumen
tare la tassa in proporzione 
del deficit, suddividendola 
per gli Iscritti al ruolo. Sa
rebbe stato più facile, certo, 
ma avrebbero pagato di più 
quelli che già pagavano. In
vece il Comune ha scelto un* 
altra strada: quella di far pa
gare a chi non pagava, di lot
tare contro l'evasione, met
tendo in piedi una vasta 
campagna di informazione. I 
romani hanno capito e han
no risposto in massa. E con 
questo 11 Campidoglio ha di
mostrato di saper rispondere 
con serietà alla questione 
delle «entrate basse». 

I nuovi contribuenti ades
so sono 170 mila. Centoven
timila si sono autotassatl rl-

Ecco i premi 
al festival 

di Cinecittà 

Pubblichiamo i dieci nu
meri estratti tra chi ha sot
toscrìtto per la stampa co
munista al Festival dell'U
nità di Cinecittà, conclusosi 
domenica scorsa: 

1- estratto: 12429; 2" 30416; 
3° 1271; 4° 1275; 5" 24728; 6° 
8054; 7° 23913; 8° 8080; 9° 
12952; 10° 21915. 

il partito 
Rinvio 

dell'attivo 
L'attivo previsto per do

mani è rinviato a lunedì 26 
alle 18,30 nel Teatro della 
Federazione. O-d.G- «Si
tuazione al Comune e alla 
Provincia». P :bbono parte
cipare i Seg1 etari di Sezio
ne, i Comitati di Zona e i 
gruppi circoscrizionali. 

COMITATO FEDERALE E C O M 
MISSIONE FEDERALE DI CON
TROLLO. La rtjruone del C F. e della 
C F.C. è rinviata a venerdì 23 ade ore 
18.30. 

SEZIONI DI LAVORO: PUBBLICA 
AMMINISTRAZIONE: aRe 17 in fede
razione attivo del parastato su pro
blemi de>la categoria (Fusco): 

ZONE: CASILINA- alle 19 a Torre-
nova rùmone segretari di sezione 
(Pomo*). TUSCOLANA: alte 18 a Ci
necittà attivo F.U. (Batduco Bettmi): 

SEZIONI E CELLULE AZIENDA
LI: IMCO aRe 12 Sufi» conferenza o-
pera>a (Spera): 

FESTE DE L'UNITA: CAMPIEL
LI. aHe 19 dibattito sm servizi S« apre 
la festa di CASALBtRTONE 

Zone della provincia 
SUD: FESTE DE L'UNITA: conti

nuano le feste di GENZANO e TOR-
VAIANICA 

EST: FESTE DE L'UNITA: si a-
prono le feste di ALBUCCIONE e A 
MONTEFLAVJO con un dibattito alle 
2 0 sul parco naturale. Per 1 PCI parte
cipa la compagna Ada Scalchi. 

Frosinona 
In Federazione ade 18 Attivo Pro

vinciale operaio (CoUfranceschi); Ce-
orano •«« 20 .30 C D . su F.U. (To
rnassi): in Federazione alle 16 Attivo 
provmciate FGCl (De Angeli»). 

Comitato regionale 
t convocata per oggi alle ore 17 la 

riunione del Comitato Regionale e del
la Commissione regionale di Controllo 
sul seguente odg «L'iniziativa oH par
tito nell'attuale fase politica». Rimato
re M. Ferrara 

spondendo alla campagna 
che s'è conclusa In questi 
giorni, altri 50 mila hanno 
presentato la denuncia pre
cedentemente. Questo vuol 
dire che solo nell'82 le entra
te per il servizio della nettez
za urbana sono aumentate di 
sei miliardi e mezzo, una ci
fra di gran lunga superiore a 
quella raggiunta in tutto il 
quinquennio precedente. 
•Tutto questo — ha spiegato 
Falomi —- ha permesso che 

l'aumento della tassa fosse 
limitato al minimo previsto 
dalla legge nazionale e ha 
anche confermato la possibi
lità di lavorare mantenendo 
un rapporto positivo e co
struttivo tra cittadini e pub
blica amministrazione». L' 
assessore ha anche annun
ciato che l'impegno per il re
perimento di nuovi contri
buenti proseguirà nei con
fronti delle attività commer
ciali e dei pubblici esercizi. 

Una ragazza di 19 anni, a Ostia 

Si «buca» e poi va 
morire in un camion 

Si è sentita male, ma non ha chiesto aiuto. Si è rifugiata nella 
cabina di guida di un camion che in quel momento era vuoto e 
si è lasciata morire. Il corpo di Roberta Anzelotti, diciannove 
anni, da molti anni conosciuta come tossicodipendente, è stato 
trovato ieri mattina in una località chiamata San Michele, a 
Fiumara Grande, tra Ostia e Fiumicino. Un medico, che ha 
esaminato il corpo, non ha trovato tracce di violenza, ed ha 
affermato che la ragazza è morta durante la notte. Vicino al suo 
corpo non sono state trovate né la siringa, né il laccio emostati
co, gli oggetti che accompagnano il macabro rituale del «buco». 
È probabile perciò che la ragazza si sia iniettata la dose d'eroina 
da qualche altra parte, probabilmente a Ostia Antica, uno dei 
principali punti di spaccio della città. Poi, non si sa come, è 
arrivata fino a un deposito di camion. È salita a bordo di un 
«Tir», poco dopo è morta. C'è da ricordare solo un particolare: la 
ragazza l'anno scorso provò a suicidarsi. Non riusciva a liberarsi 
dall'eroina, inutilmente aveva provato a disintossicarsi e cosi 
decise di farla finita. Qualcuno allora la salvò. Roberta fu ricove
rata in ospedale, ma una volta uscita aveva ricominciato la vita 
di sempre. E forse l'altra notte Roberta Anzelotti ci ha riprovato, 
ha tentato di nuovo il suicidio iniettandosi una dose eccessiva. 
Poi, per evitare di essere soccorsa, si è rifugiata nel camion. 

Ancora più misteriosa è la morte di un altro giovane avvenuta 
l'altro giorno nel carcere di Regina Coeli. Qui Massimo Cane-
strella, ventisette anni, è stato trovato in gravissime condizioni 
nella sua cella. Soccorso e trasportato d'urgenza al Santo Spirito, 
è giunto in ospedale privo di vita. Il giovane, arrestato per spac
cio di stupefacenti, probabilmente si era iniettato una dose d'e
roina, anche se al momento della cattura aveva dichiarato alla 
polizia di non essere più un tossicodipendente, e di non avere 
quindi bisogno di cure speciali. 

Cinema e teatri 
VI SEGNALIAMO 

CINEMA 
«Effi Br lest» (Alcyone) 
«Hair» (Barberini) 
«I predator i del l 'arca perduta» (Capran i -
ce) 
«Easy Rider» (Embassy) 
«L'amico sconosciuto» (Etolla) 

«Frankenste in Junior» (Quir inale) . 

«S .O.B .» (Quir inet ta ) 

«E t u t t i r isero» (Radio City) 

«Aranc ia meccanica» (Rivoli) 

«La marchesa Von . . . » (Fi lmstudlo 1) 

«Rassegna di Massenz io» (Circo M a s s i m o ) 

ESTATE ROMANA 
ANFITEATRO QUERCIA DEL TASSO 

(Passeggiata del Gianicolo) 
Alla 2 1.30. La Coop. La Plautina presenta Sergio Am
mirata nel giallo comico II disastroso delitto del 
signor Titl di Alee Coppol, con P. Parisi, M. Borimi 
Olas, I. Bonn, F. Madonna, L. Guzzardi. M. Di Franco, 
M. Ranieri. Regia di Enzo Oe Castro 

COMUNE DI MONTEROTONDO 
Sabato alle 2 1 . A palazzo Orsini: Il Trio di Roma. 

GIARDINO DEGLI ARANCI 
(Via Santa Sabina - Aventino) 
Allo 21.30. Milea di Plauto, con Fiorenzo Fiorentini, 
E. Guarirli, L. Gatti. M. Gatti. R. Coitosi. 

I CONCERTI AL CAMPIDOGLIO 
Oggi e domani alle 21.30. Concerto diretto da 
Marcollo Panni con la partecipazione di Milvo. In 
programma musiche di Honeggei, Milhaud, Weill. Bi
glietti in vendita dalle 9 alle 13 30 al botteghino di via 
Vittoria 6 e al Campidoglio la sera del concerto dalle 
19.30 in poi. 

MUSEO DEL FOLKLORE 
(P. S Egidio, 1 - Trastevere) - Tel. 5816563) 
Alle 21.30. La Coop Gruppoteatro presenta: S b a d -
Azzione 'n prosa • musica po' 'sto Carnovale 
dell'anno Dommini 1860 di M. Attanasio e G. Maz
zoni. regia di Franco Mazzoni. Ingresso gratuito. Ulti
mo giorno). 

MASSENZIO ' 82 AL CIRCO M A S S I M O 
«A» come «L'amore è una cosa meravigliosa»: alle 2 1 
Il postino suona sempre due vo l t * , Dracula, Lo
ve story. Il diritto del più forte. 
CINEMA RIALTO: Passione d'amore. 

PARCO DEI DAINI 
(Via dell'Uccelliera • Villa Borghese) 

Oggi e domani alle 21.15. La Santa Russia, diretto
re Antoni Wit, pianista Michael Rudy. Musiche di M. 
Glinka, P.J. Ciaikovskij, M. Mussorsgski. Ingresso L. 
4000. 

TEATRO DELLE FONTANE - FRASCATI 
Sabato alle 2 1 . «IX Estate Tuscolana»: La Comp. Tea
tro Belli presenta: Antigone di Sofocle, con M. Mal* 
fatti. A. Salmas, I. Guidoni, 0 . Tamarov. Regia di 
Antonio Salinas. 

TEATRO ROMANO DI OSTIA ANTICA 
(Tel. 5650283) 
Alle 21.30. Anfitrione di Plauto. Regia di Gianni 
Fenzi. Con Gianrico Tedeschi, C. Costantini, G. Fenzi. 
E. La Torre. 

VILLA A D A 
Alle 2 1 . Alla ricerca dell ' innamoramento perdu
to con Papagaio Azul. 

VILLA CARPEGNA • CUPOLA GEODETICA 
(P.za di Villa Carpegna) 
Estate ragazzi 1982 • Rassegna «Viaggi e valigie». 
Alle 10. Teatro del Drago: Lo Hobbìt; alle 15.30 II 
principe e il povero; alle 21 Viaggio in Italia. 

VILLA LAZZARONI 
(Via Appia Nuova. 522) 
Alle 18- Nell'ambito della Rassegna «Mondoragazri 
'82»: «La luna, H gallo • la volpe», «Mil leuno». 
Ingresso libero. 

X I V FESTIVAL I N T E R N A I . ORCHESTRE 
GIOVANILI E ARTI DEL IO SPETTACOLO 
Dal 31 luglio «Cerimonia inaugurale a piazza del Cam. 
pidoglio». Verranno presentati 7 0 diversi spettacoli. 
Per informazioni e prenotazioni tei. 3 8 4 8 3 2 / 3 8 9 1 0 1 . 

i programmi delle tv locali 

VIDEOUNO 
Ora 11.30 Film, miSn genio inferni-
glia»; 13.30 Cartoni animsti; 
13.30 Telefilm, «Angoscia»; 14 Te
legiornale; 14.30 Telefilm. «Alle 
soglia dell'incredibile»; 15.30 Car
toni; 18.30 Telegiornale; 18.40 
Film.cOtto anni dopo»; 20 .30 Tele
film, «Angoscia»; 2 1 Telegiornale; 
21 .30 Film. «Tamburi lontani»; 
23.15 Telefilm; 00 .10 Telefilm. 
«Padre a figlio investigatori asso-' 
dati». 

CANALE 5 
1 ' " • * ' • ' • • - • ' 

Or* 9.50 Telefilm. «Maude»; 
10.15 Sceneggiato. «Aspettando II 

domani»; 10.40 Sceneggiato. 
«Sentieri»; 11.30 Sceneggiato, 
«The Doctors»; 11.65 Rubriche; 
12.10 Telefilm. «Phyllis»; 12.40 
Cartoni; 13.40 Sceneggiato, «A-
spottando H domani»; 14 Film, 
«Angelo bianco»; 16 Sceneggiato. 
«The Doctors»; 16.30 Telefilm, 
«Maude»; 17 Cartoni; 18.15 Po-
peorn; 19 Telefilm, «Search»; 2 0 
Sceneggiato, e Aspettando il doma
ni»; 20 .30 Telefilm. «Dallas»; 
21 .30 Film, «TI tigre»; 23 .30 Sport: 
campionato di Basket Professioni
sti USA/NBA; Telefilm. «Hawaii -
Squadra Cinque Zero». 

RT1 LA UOMO TV 
Or* 8 .10 Cartoni; 10 Scanaglato. 
«Spledori a miseria dell* cortigia-
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10.30 Telefilm, «La Casa 
Bianca dalla porta di servizio»; 
11.30 Film. «La "cosa" da un altro 
mando»; 13 Telefilm. «Kazinski»; 
14 Telefilm, «Dancin'Daya»; 15 
Film, «Sono stato un agente 
C.LA.»; 16.25 Rubrica; 17.65 Car
toni; 18.30 Telefilm, «Darwin* 
Days»; 19.20 Telefilm, «Ango
scia»; 2 0 Telefilm. « T h * Jeffer-
sons»; 2 0 . 3 0 Telefilm, «Quincy»; 
21 .30 Film, «Quattro ragazza In 
gamba»; 23 .05 Box* sera; 00 .05 
Telefilm, «La Casa Bianca dalla 
porta di servizio»; 0 0 . 6 5 Film, «A-
m o r e * odio»; 2 . 10 FHnv • , • 

QUINTA RETE 
Or* 8 .25 Apriti giorno; 8 . 3 0 Carto
ni; 8 .50 Tatefikn. «I Zenborg»; 
9.15 Cartoni; 9 .40 TMafVm, « U 
donna Monica»: 10 .30 Film. «Pic
colo mondo antico»; 12 Insieme 
con Gioia; 1 2 . 3 0 Cartoni animati; 
14.05 Telefilm. «La donna btonl-
ea»; 15 Telefilm. «Cannon»; 15 .65 
Tale f i rn, «Vita da strega»; 16 .20 
Cartoni; 18 .30 Telefilm, ci Zen
borg»; 19 Corso di windsurf; 19 .30 
Cartoni; 2 0 . 3 0 TalefHm, «Vita da 
strega»; 2 1 FBm. «interiudios; 2 3 
Telefilm, «Poliziotto di ouartier*»; 
2 4 Grand Prix. 

TVRVOXSON 
Or* 9 Telefilm. MM grand* varia
ta»; 10 Telefilm, «Deris Day»; 
10.30 F8m, « T h * Bounty KM*r»; 
12 Telefilm. «EM*ry Qu**n»; 13 
Cartoni; 13 ,30 Tetefflm, MIM gran
de vaBets»; 14 .30 Fan», «Cabaret / 
Ballata romantica»; 16 Cartoni; 
18.35 Telefilm. « T h * CoHabor*-
tors»; 19.30 Cartoni; 2 0 Telefilm, 
«Matt • Jenny»; 2 0 . 3 0 Telefilm. 
«Warrted»; 2 1 . 3 0 Pam, «I gabbiani 
votone bassi»; 2 3 T a l e f m . «Doris 
Day»; 23.3Q Firn. «L'aquila a 
teste»; 1 T*iefihn. «Combat». 

GBR 
Oro 13.15 Sala Stampa; 13.30 Te
lefilm, «Garrison's Commando»; 
18 Fikn.- 16 .30 Cartoni; 17.30 L' 
uomo verso 1 2 0 0 0 ; 18 Telefilm. 
«Lev* American Strie»; 18 .30 
Cartoni; 19 Teieflfcn; 2 0 Cartoni a-
mmati; 2 0 . 3 0 Telefilm. «Un* fami-

R piuttosto inttapr*nd*nte»; 
3 0 Ss*» Stampa: 2 1 . 4 6 ~ Saks Stampa; 

23 .35 FUm. > 
l^latfi; 

TELETEVERE 
O r * 8 . 4 0 Firn: 10 ,10 Documenta
rie; 10.30 Cartoni animati: 11 
Firn. «Cyctopa • vampiro; 12 .30 
f i r n ; 14 .30 F»m, «L'avamposto 
deTinferno»; 16 .30 Cartoni ani
mati: 17 Telefilm; 17 .30 Firn. «Ce-
vaaaria rusticana»; 19 Cartoni ani
mati; 2 0 • mondo e h * lavora; 
20 .30 Nel mondo d*Ba musica; 2 1 
Firn. «8 tesoro dea* SS»; 2 3 T*t«-

0 0 . 4 0 Firn. 

S.P.Q.R. 
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tut-
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Ora 18 .30 CempravmlUa; 191 
arie*: 1 9 ^ 0 U fiera delbiawc*. 
Canaaiaiaiialla; 2 0 i 3 0 FBm; 
Rubrica: 2 2 . 3 0 Fam. «8 

>; 2 4 Compi avendita. 

PTS 
Ore 18.45 Cartoni; 19 
19.15 TelefBni, «The Smith Fami
ly»; 19.45 Cartoni; 2 0 Documenta
rio; 2 0 . 3 0 F * n ; 2 2 Teletam. «The 
Rookies». 

T.R.E. 
Ore 13.15 Sdenta lerL a f f i a do
mani: 14 FUm. «8 manto reato»; 
15.30 Teletam. «Scacce metto»; 
16.30 Cartoni anfcnetl; 19 .30 Ra
dar; 2 0 Telefilm. «Orsen WeBecs; 
2 0 > 3 v TSVVfpW9ls> ••C8)»5*i*> f fWtt08>* 
2 1 . 2 0 Firn, a l vedove»; 2 3 M e -

AGENZIA PEGNO 

GIAMPAOLI 
Via Re»**» 3 4 - 3 5 

I giorno 16 sertarnbre 1982 aVa 
erg 16.30 vernata pegni scaduti 
prerioei e non preziosi dei numero 
S t i l i a) numero 3 0 4 7 7 

Musica e Balletto 
TEATRO DELL'OPERA 

Domani alle 2 1 . Alle Terme di Caracolla Aida di G. Verdi 
(rappr. 11). Direttore d'orchestra Alberto Ventura. rnae> 
stro del coro Alfredo D'Angelo, coreografo Alfredo Rai-
nò. regista Luciano Barbieri. Interpreti principali: Micie 
Akisada. Katia Angcloni. Nunzio Todisco. Lorenzo Sac-
comam. Maurizio Mazzieri. Danze: Lucia Colognato, Mar
gherita Parnlla Solisti e corpo di ballo del Teatro. 

ASSOCIAZIONE MUSICALE R O M A N A 
Alle 2 1 . Presso il Chiostro di S. Maria della Pace (Via 
Arco della Pace 5, ang. Coronari) Sarenata in Chio
stro: Claudio Cornoldi. Marco Ravesio e Giorgio Barbolin 
(violino, violoncello e cembalo) interpretano musiche di 
D. Castello, G.B. Fontana. J.S. Bach. Informazioni tei. 
6 5 6 8 4 4 1 . 

CENTRO R O M A N O DELLA CHITARRA 
(ViaArenula, 16) 
Sono aperte le iscrizioni per la stagione 1982-83 che 
avrà inizio il 6 settembre prossimo. Per informazioni tei. 
6 5 4 3 3 0 3 . ore 16-20. 

ROME FESTIVAL ORCHESTRA 
(Via Aventina. 3) 
Alle 20 .45 . Presso i Giardini e Sala S. Stephen's School 
(via Aventina 3). Mozart: «Le nozze di Figaro, diretto
re C. Johnson. Informazioni e prenotazioni tei. 
5740353 . 

TEATRO D i VERZURA D I VILLA CELIMONTANA 
(Via della Navicella) 
Alle 21 .30 «Prima». Il Complesso Romano del Balletto 
diretto da Marcella Otinelh presenta: Le creatura di 
Prometeo, balletto di S. Vigano. Musica di U Van Bee
thoven. Con P. Michaux. J. Bosioc. V. Baraian, S. Ma
rion, J . Rutz. Prenotazioni e vendita: Agenzia Tartaglia 
(piazza di Spagna); Primula Viaggi (via dei Cestari); Bot
teghino teatro, tei. 732945 . 

Prosa e Rivista 
ATTIV ITÀ POLIVALENTI TEATRO I N TRASTEVERE 

(Vicolo Moroni, 2 - Tel. 5885782) 
Domani alle 2 1 . Spettacolo prova: Richard Haisma from 
San Francisco and New York in «Solo dance concert», 
•Quattro movimenti». «Materia». «Diversioni in mezzo sì 
cavallo», «Danza». «Terra incognita», «Mappa di credo». 
L'ingresso riservato ai soci. 

DEL PRADO 
(Via Sora. 28) 
Si effettuano audizioni ad attori e attrici. Per informazioni 
tei. 5421933 . 

LA M A D D A L E N A 
(Via della Stelletta) 
Alle 17. Seminano di Teatro diretto da Marisa Fabbri. 

Sperimentali 
GRAUCO CINEMA 

(Via Perugia. 34 - Tel. 7551785) 
Nei mesi di luglio e agosto dal martedì al venerdì ore 

' 18.30-19.30 funziona la Biblioteca Circolante specializ
zata nei settori Cinema (per adulti) e Cartoons (per ragaz
zi).' 

SPAZIOZERO 
(Vie Galvani • Tel. 573089) 
Alle 2 1 . «Astromusic» ovvero Ballando con lo Zodia
co. Discoteca, musica ed immagini dei 12 segni zodiaca
li. Questa sera: «Sagittario». Ospite il cantautore Alberto 
Antinori. 

Prime visioni 
A D R I A N O 

(Piazza Cavour 22 • T. 352153) L. 4 0 0 0 
Storia d i fantasmi con F. Astaire • Horror (VM 14) 

' 0 7 - 2 2 . 3 0 ) 
A L C Y O N E - * 

(Via Lago di Lesina. 3 9 • Tel. 8380930) L. 3 5 0 0 
EfR Brlest con H. SchyguRa - Drammatico 
(17-22.30) 

A M B A S C I A T O R I SEXY M O V I E v 

(Via Montebdlo. 101 • Tel. 4741570) L. 3 0 0 0 
Leva «tory dal piacere 
(10-22.30) 

A R I S T O N 
(Via Cicerone. 19 - Tel. 353230) L 4 0 0 0 
B dormigBone con W. Alien - Satirico 
(17-22.30) 

A R I S T O N M. 2 
(G. Colonna - T. 6793267) L 4 0 0 0 
Animai house con J. Belushi - Satirico (VM 14) 
(17-22.30) 

ATLANTIC 
(Via Tuscolana. 74S - Tel. 7610656) U 3000 
2 0 0 1 odissea neao spazio con K. Dullea * Avventuro
so 
(17-22.30) 

A U G U S T U S 
(Corso V. Emanuele. 203 • Tel. 655455) L. 3000 
Loutou con I. Huppert - Drammatico (VM 18) 
(17-22.30) 

BALDUINA ' 
(Piazza della Balduina. 5 2 - Tei. 347592) L. 3 5 0 0 
Lo scapolo con A. Sordi - Satirico 
(17.30-22.30) 

BARBERINI 
(Piazza Barberini, 52 • Tel. 4751707) L- 4000 
Hair di M. Forman - Musicale 
117-22.30) 

BOLOGNA 
(Via Stamira 7 , Piazza Bologna - Tel. 426778) L. 4 0 0 0 
Distrat to 1 3 le brigata d o l a morte di J . Carpenter -
Drammatico (VM 14) 
(17-22.30) 

CAPRAN1CA 
(Piazza Capranica. 101 - Tei.6792465) U 4 0 0 0 
I predatori dell'arca peiduta con H. Ford • Avventuro
so 
(17.15-22.30) 

CAPRANtCHETTA 
(Piazza Montecitorio. 125 - TeL 6796957) 
L. 4 0 0 0 
Matou (Prima) 
(17.15-22.30) 

COLA D I R E N Z O 
(Piazza Cola di Rienzo. 9 0 - TeL 350584) L 4 0 0 0 

Sesso mat to con G. Giannini - Satrico (VM 14) 
(17.3O-22.30) 

EDEN 
(Piazza Cola di Rienzo. 74 - TeL 380188) 
L. 4 0 0 0 
Amici mia i P. Noret - Satrico (VM 14) 
(17.30-22.30) 

EMBASSY 
(Via Stopparli. 7 • TeL 870245) ' L. 4 0 0 0 
Easy Rider con D. Hopper - Drammatico (VM 18) 
(17.45-22.30) 

EMPfftE 
(Via R. Margherita. 29 - Tel. 857719) ' L. 4 0 0 0 
2 0 0 1 odissea n o l o spazio con K. DuBea • Avventuro
so 
117-22.30) -

ETOfLE 
(Piazza m Luana 41 - Tel. 6797556) U 4000 
L'amico «cesieeciuto con E. GoukJ - Giaao 
117-22.30) 

EURCBVE 
(Via Liszt. 32 • Tel. 5910986) L. 4000 
Alien con S Weaver - Drammatico 
(17.45-22.30) 

EUROPA 
(Corso Itala. 107 - Tei. 865736) L. 4 0 0 0 
Zit to quando p a r i (Pnma) 
(17-22.30) 

GIOIELLO 
(Via Nomentana 4 3 - T . 864149) l_ 3 5 0 0 
Ricomincio da t ra con M. Tro«si - Comico 
(17-22.30) 

MOOERNETTA 
(Piazza dona RrpubMca. 44:- TeL;460285) 
L. 3 5 0 0 
I^^BHeBaTTnTiavaJ 

(16-22.30) 

MODERNO 
(Piazza delta Repubblica. 4 4 TeL 460285) L. 3 5 0 0 

(16-22.30) 
N E W YORK 

(Via delle Cave. 36 • Tel. 780271) L, 4 0 0 0 
Storie di fentaami con F. Astara • Horror 
(17-22.30) 

PARIS 
(Via Magna Grecia 112 - TeL 7596568) L. 4 0 0 0 
Una oi*Ti* t t i * ra tut ta mat ta con M. Beawicka • 
Drammatico (VM 18) 
(17-22.30) 

QlPJBjBfAII 
(Via Nsnonato - Tal. 462653) L. 4 0 0 0 
Frankenstein fante* con G. W M a r . Saffico 
(17-22.30) 

QUIRINETTA 
(Via M. Minghetti. 4 . Tel. 6790012) 
S.O.B. Son of Bitch con W. Holden 
(16-22.30) 

RADIO CITY 
(Via XX Settembre. 
E tut t i risero con B 
(16.45-22.30) 

REALE 
(Piazza Sonnino 7 

Sat«xx> 

9 6 • Tel. 464103) 
Gatzsre. A. Hapburn 

Tel. 5810234) 

L. 3 0 0 0 
Comico 

l. 3500 
Crocodile con B. Hsrnson • Horror (VM 14) 
(17-22.30) 

REX 
(Corso Trieste. 113 • Tel. 864165 ) L. 3 5 0 0 
Agente 0 0 7 deMe Russi* con amora con S. Cormary 
- Avventuroso 
(16.30-22.30) 

R I V O U 
Arancia meccanica con M. McDowell • Drammatico 
(VM 18) 
(17.30-22.30) 

ROUGE ET NOIR 
(Via Salaria. 31 • Tel. 864305) L 4 0 0 0 
Una giarrettiera tut ta met ta con M. Berrncka • 
Drammatico (VM 18) 
(17-22.30) 

ROYAL 
(Vis E. Filiberto. 179 - Tel. 7574549) L. 4000 
Squadra antimafia con T. Mitian • Comico 
(17-22.30) 

SUPERCINEMA 
(Via Viminale - Tel. 485498 ) 
Il bianco, il giallo, il nero con G. Gemma 
so 
(17.30-22.30) 

TIFFANY 
(Via A. De Pretis - Tel. 462390) 
Super hard love 
(16.30-22.30) 

UNIVERSAL 
(Via Bari, 18 - Tel. 856030) 
Squadra antimafia con T. Milian • Comico 
M7-22.30) 

L. 4 0 0 0 
Awenturo-

L. 3600 

L. 4 0 0 0 

Visioni successive 

L. 3 5 0 0 

A C I D A 
(Borgata Acida • Tei. 6050049 ) 
Riposo 

ALFIERI 
Agente 0 0 7 licenza d i ucciderà con S. Cormary • 
Giallo 

AQUILA 
(Via L'Aquila, 74 - T. 75949S1) U 1000 
Il marito erotico con P. Hamm - Sexy (VM 18) 

AVORIO EROTIC MOVIE 
(Vìa Macerata. 10 - Tel. 7553S27) L. 2 0 0 0 
Film solo per adulti 

BRISTOL 
(Via Tuscolana. 9 5 0 - Tel. 7615424) L. 2 5 0 0 
Calore nel ventre 

B R O A D W A V 
(Via dei Narcisi. 24 - Tel. 2815740) L. 1600 
Storie del piacere 

CLODIO 
(Via Ribotv. 24 - Tel. 3595657) 
Venerdì 13 con B. Palmer • Horror (VM 18) 

D I A M A N T E 
(Via Pronestina, 230 - Tel. 295606) L. 2 0 0 0 
Inferno df cristallo con P. Newman - Drammatico 

ELDORADO 
. (Viale dell'Esercito. 3 8 - Tel. 5010652) L. 1000 

ti gatto a 9 code con I. Franciscus • Giallo (VM 14) 
ESPERIA 

(Piazza Sonnino, 3 7 - Tel. 582884 ) L. 2 5 0 0 
Rocky I I con S. Stallone • Drammatico 

ESPERO 
Riposo 

ETRURIA 
. (Via Cassia. 1672 - Tel. 6991078 ) L. 2 5 0 0 

Film solo per adulti 
FARNESE 

U n mercoledì da leoni 
M A D I S O N 

(Via G. Chiabrera. 121 - Tel. 5126926 ) L- 2 0 0 0 
La cruna defTege con D. Sutharland • Guao 

MERCURV 
(Via Castello. 4 4 • Tel. 6561767 ) L. 2 5 0 0 
Lolta eupersexy 

METRO DRIVE IN 
(Via C. Colombo. Km 21 -Te i 6090243) 
L. 2 5 0 0 

"" Fuga par la vi t tor ia con S. Staaona • Orammatieo 
(21.05-23.35) 

M I S S O U R I 
(Via Bombeffi 24 - T. 5562344) U 2000 
Not t i p o m o 

M O U U N ROUGE 
(Via O.M. Corbmo. 23 - TeL 6562350) L. 2000 

N U O V O 
(Via Asdanghi. 10 • TeL 5 8 8 1 1 6 ) L. 2 0 0 0 
Lenrry con D. Hoffman - Drammatico (VM 18) 

ODEON 
. (Piazza dalla Repubblica - Tel. 464760 ) U 1S00 

Firn solo per aduni 
PAIXADMJM 

(Via B. Romano. 11 • TeL 61102031 U 1 9 0 0 
Braca Lea B camalen* - Avventuroso 

P A S Q U I N O 
(Vicolo del Piede, 19 • TeL 5803622 ) L. ISOO 
Four M e n d e (Gii amici di Georgia) di A. P"*»n - Dram
matico 
18.15-22.40) 

PR IMA PORTA 
(Piazza Saxa Rubra, 12-13 • TeL 6910136) 
L. 1500 
Film solo per adulti 

RIALTO 
(Via IV Novembre, 156 • Tel. 6790763 ) U 1 5 0 0 
Passiona «femore di E. Scoi* • Drammatico 

L- 2500 (Via Pier delle Vigne. 4 - Tet.620205) 
Confaeaioni d i u n menieee aaaaaaaa 

T R I A N O N 
RKJOSO 

ULISSE 
(Via Tiburtina. 354 - Tal. 433744 ) 
Seeaofobia 

VOLTURNO 
(Via Volturno. 3 7 - TeL 4 7 5 1 5 5 7 ) 
P o m o market e Rivista : 

L. 2500 

L. 2 5 0 0 

Ostia Lido - Casalpahcco 
CUCCIOLO 

(Via dei Paftottini - TeL 5603186 ) U 3 5 0 0 
EccezazJunale veiemena» con 0 . Abetsntuono • Co
mico 
(18-22.30) 

LEGJNESTRE 
(Caselpelocco - Tel. 6 0 9 3 6 3 8 ) L. 3 6 0 0 
vrict9«v«v ooiwifj con t . i«yjor • 90mtmwnim9 
(17.30-22.30) 

S ISTO 
( V a dei Romsgnok - TeL 56110750 ) L. 3 5 0 0 
Hakr 
(17-22.30) 

SUPEJ1GA 
(Via della Manna) 
Zombi con P. Enga • Drammatico (VM 18) 
(17-22.30) 

Maccarese 
ESEORA_ ^ L. 2 0 0 0 

Buddy Baddy con J . Lemmon e W. Metlhau • Comico 
(20.30-22.30) 

Arene 
DRAGONA (Acsxa) 

Riposo 
FEUX m 

M A R E j O s t i a ) _ 

Avventuroso 
N U O V O 

Lenrry con 0 . Hoffman . Drammatico (VM 18) 
T IZ IANO 

I RuiieeìfM con D. Aootsnti^no * Comioa 

Sale parrocchiali 
PELLE PROvaact ^̂  

Moeea Infine Defecavo con R. Drevruas • SatMoa 
KURSAAL _ 

Taaa eajaaa di rtvaNa con Georaa C Scott * 
co 

Attività per ragazzi 
COOPERATIVA eWUPPO DEL SOLI 

(Via Certo Dola Rocca. 11) 
Aie 15. t a f Baa*> Giooo 
Verde: Parco degk AcquadottL 
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Smirnov è stato sottoposto ieri a un nuovo elettroencefalogramma La Fiorentina (presentata ieri) è già in ritiro al Ciocco 

Pap «mondiale» nella spada Graziani e Antognoni: «Saremo noi 
l'azzurro Bellone è quarto 

L'ungherese ha sconfitto il francese Riboud, che nelle semifinali aveva superato l'ita
liano - Bene la squadra di sciabola, che oggi nei «quarti» affronterà la Francia 

ROMA — Ancora in coma profondo Vladimir Smirnov, il fioretti
sta sovietico ferito lunedì, in un'azione di gioco, al Palazzo dello 
Sport durante i campionati mondiali di scherma. I medici, che 
ormai parlano di morte clinica, continuano a tenerlo in vita con 
farmaci, che conservano la funzione cardiaca e la pressione arterio-
sa e con la respirazione assistita. Smirnov è stato inoltre sottoposto 
ad un nuovo elettroencefalogramma il cui esito si conoscerà forse 
oggi con il bollettino medico. Al Policlinico Gemelli non si nascon
de l'eccezionale gravità delle condizioni dello schermitore sovieti
co. «In medicina — sottolinea il professor Mannf— tutto è possibi
le, anche se è molto, molto improbabile che ci possano essere 
novità positive per Smirnov». Solo in questo caso il «Gemelli» emet
terà un nuovo bollettino medico. Intanto il Comune di Roma e il 
comitato organizzatore dei mondiali ha deciso di annullare le ma
nifestazioni collaterali «in segno di rispetto e solidarietà verso la 
delegazione sovietica e la famiglia di Smirnov». 

Dai campi di gare, invece, continua il momento positivo della 
scherma italiana. L'Italia è entrata nei quarti di finale della sciabo
la a squadre. Gli azzurri, e cioè Michele Maffei, Dalla Barba, 
Arcidiacono, Scalzo e Meglio si sono imposti al Giappone (9-0) e al 
Canada (9-2). Dopo la qualificazione la conquista di una medaglia 
non appare un traguardo impossibile per gli azzurri visto che ora si 
troveranno di fronte i francesi che nella sciabola non sono irresisti
bili e in semifinale, quasi sicuramente, i nostri avversari saranno i 
polacchi che dovrebbero avere vita facile contro il Canada. Gli assi 
della sciabola, ungheresi e sovietici, si scontreranno fra loro nella 
parte bassa del tabellone. In serata si è svolta la finale del torneo 
maschile individuale di spada. Ha vinto, dopo un accesa finale 
l'ungherese Pap, che ha battuto il francese Riboud, che godeva a 
dir la verità i favori del pronostico. Buona la prova dell'azzurro 
Bellone, che si è piazzato al quarto posto. Bellone nella semifinale 
è stato battuto da francese Riboud per 10-3. Scarico e un po' deluso 
l'azzurro ha poi ceduto nella finale per il terzo posto all'ungherese 
Kolczonay. • DORINA VACCARONI e la SPARACIARI esultano dopo la con

quista dell'oro nel fioretto femminile a squadre 

Tour: Hinault 
sempre mattatore 
A Morzine vince 

l'olandese Winnen 

**2 : 

CAPffif 
SONINE ' 

j&afiuÀ: 
Nostro servizio 

MORZINE — Nel panorama dell'Alta Savoia abbiamo una 
tappa di marca olandese, un colpo d'ali di Peter Winnen, di un 
ragazzo di 25 primavere facilmente riconoscibile perché rosso 
di capelli e senza occhiali a differenza di molti connazionali 
che corrono in bicicletta, vedi Kneteman e Raas per citare i 
nomi più noti. Il sorrìso di Peter, ad ogni modo, è in sintonia 
con l'allegra cornice di Morzine. Non c'è casa senza fiorì sul 
davanzale per esempio e Winnen va sul podio con la certezza 
di aver scavalcato Breu e di essere buon terzo in classifica. 

Una tappa di marca olandese anche perché il secondo arri' 
vato è Van de Velde. E Hinault? Hinault dà un contentino alla 
folla superando in volata Anderson per la sesta posizione. E 
un modo per non dar peso al distacco (2'26") e per dimostrare 
di essere padrone assoluto della situazione. Naturalmente i 
francesi vorrebbero qualcosa di più dal loro campione, vor
rebbero sparate sensazionali, azioni strepitose, ma il capitano 
della Renault non è per strafare, non è per rischiare. 'Ho vinto 
il Giro d'Italia, sono vicino al trionfo del Tour, ad una doppiet
ta che dovrebbe esaltare anche i tifosi e perché qualcuno mi 
critica? Perché c'è gente che addirittura mi fischia? Sono un 

?rogrammatore e la triste esperienza del 1980, il ritiro dal 
our dopò il successo del Giro mi ha insegnato ad essere più 

prudente che spaccone. Non vi piaccio? Pazienza...: Queste le 
reazioni di Hinault in quel di Morzine: domani avremo una 
cronometro individuale di 48 chilometri e con tutta probabili
tà il bretone aumenterà il suo vantaggio che è già signifi
cativo. già consistente. 

Quella di ieri era una delle prove più lunghe e impegnative. 
Siamo partiti col buongiorno di Alfredo Martini in un mattino 
cosi limpido, così verde e così fresco da dimenticare subito 

l'alzataccia dell'Alpe d'Huez. Il nostro commissario tecnico ha 
fatto la solita capatina di ogni anno, vuoi per salutare gli 
amici, vuoi per dare un'occhiata all'ambiente. Col rammarico 
di non poter essere alla guida di una squadra nazionale, una 
squadra in maglia azzurra, per intenderci. Purtroppo, uno 
degli errori del ciclismo è quello di cedere all'egoismo delle 
marche, a sponsor che volendo troppo perdono il meglio. In
fatti sarebbe interesse generale intervenire al Tour e ad altre 
competizioni di prestigio con elementi scelti fra i vari gruppi 
sportivi e invece le nazionali si vedono una sola volta nelnn-
tera stagione, cioè in occasione dei campionati mondiali e 
basta. Per giunta, certi «patron» vorrebbero abolire anche 
questa eccezione. Insomma, non si capisce che un comporta
mento del genere è un danno anche per l'immagine pubblici
taria. Tempo fa, Francesco Moser mi ha detto: «Pensa un po' 
quante discussioni, quanti simpatici bisticci nascerebbero se 
la Milano-Sanremo, fa Parigi-Roubaix, il Giro delle Fiandre, il 
Tour e il Giro di Lombardia fossero corse riservate alle rap
presentative di ciascun paese, magari due o tre rappresentati
ve anziché una, pensa come l'opinione pubblica sarebbe at
tratta da questi avvenimenti, dal miglior.ciclismo possibile, 

. un ciclismo di serie A...». - - • 
Chi pensa, chi propone, chi al contrario non vede più in là 

del proprio naso. Ecco perché noi vogliamo un governo più 
serio, una federazione internazionale capace di imporsi con la 
forza della ragione. E tornando alla toppa di ieri, preso nota 
del ritiro di Luigino Moro dalle parti di Albertville, eccoci sul 
cocuzzolo di Bonvillard, dove Hinault è fra i più attivi, fra 
coloro che mettono alla frusta i colleghi. In discesa scappano 
Glaus, Rodriguez e De Rooy, ma è soltanto una fiammata. Poi 
il Col des Aravis, un paesaggio merainglioso, pulito, scintil
lante, uno spagnolo in evidenza: è Lejarreta, primo in vetta 
con 44" sul drappello di Hinault. Lo spagnolo insiste per co
gliere anche gli applausi del Col de la Colombière, ma non ci 
riesce perché ripreso da Bernaudeau a quota 1613. Hanno 
abbandonato due uomini della Hoonwed (Gigi Gisiger e Rui), 
si è arreso pure Bontempi, è in ritardo Beccia, e continuando, 
sul tandem di punta puntano Winnon, Michaud, Nilsson, Kui
per, Van de Velder e Le Guilloux. Otto attaccanti, dunque, e 
Hinault non si scompone, non si agita, non si spaventa. 

Otto attaccanti con un margine di 3'05" ai piedi del Col de 
Joux. L'ultima arrampicata, l'ultima montagna del Tour '82 è 
tremenda, è una stradina cotta dal sole e bisogna destreggiar
si per non rimanere appiccicati all'asfalto. Le Guilloux, Lejar-

, reta, Kuiper e Michaud mollano, anzi si piantano, visto che 
vengono acciuffati e superati da Hinault e compagni. E da
vanti? Davanti se la squaglia Winnen con uno spazio che gli 
permette di essere il cavaliere solitario di Morzine. 

È stata una corsa pesante. Molti i corridori che hanno alzato 
bandiera bianca. Aliverti sviene dopo aver tagliato il traguar
do e il medico lo soccorre con la respirazione bocca a bocca. 
Oggi Felix Levìtan annuncierà il percorso del prossimo Tour 
dell'Avvenire. Secondo alcune indiscrezioni alla corsa saran
no invitate dieci squadre professionistiche e dieci nazionali 
dilettantistiche. Si tratterebbe perciò di una prova generale 
per il grende Tour 1983 che dovrebbe svolgersi con la stessa 
formula. 

Gino Sala 

ORDINE DI ARRIVO: 1) Peter Winnen km. 251 m 7 ore 34*20". media 
33,147; 2) Van de Velde a 32"; 3) Bernaudeau a 1*24"; 4) Alban a 
1'51": 5) Nilsson a V53" ; 6) Hinault a 2'27"; 7) Anderson s.t; 8) 
Zoetemefk a 2'28"; 9) Fernandez s.t-; 10) (Martin s.t.: 11) Michaud 
s-t.; 12) Breu s.t.; 13) Kuiper a 4' 

CLASSIFICA GENERALE: 1) Bernard Hianautt in 74 ore 56*15"; 2) 
ZoetemeNc a 5*27"; 3) Winnen a 7*13"; 4) Van de Velde a 8*18"; 5) 
Breu a 9*17"; 6) Anderson a 10*13"; 7) Alban a 12 '37 ' ; 8) Martin a 
12*51"; 9) Kuiper a 14*30"; 10) Fernandez a 15*30"; 11) Bernau
deau a 17*17"; 12) WHtemsa 17*40" 

Nella foto in alto: WINNEN 

i grandi antagonisti della Juve» 
Passarella arriva domattina - Tobia nuovo allenatore in seconda - Anche Ginulfi nello «staff» tecnico - I! 
programma di De Sisti - Il 31 luglio la prima partitella a due porte contro il Castelvecchio Pascoli 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — La Fiorentina 
sarà ancora la maggiore an
tagonista della grande Ju
ventus. Lo hanno affermato 
ieri due campioni del mondo, 
capitan Antognoni e «Ciccio» 
Graziani. nel corso della pre
sentazione ufficiale della 
rinnovata squadra viola. In
contro-conferenza stampa 
che si è svolto nella tarda 
mattinata al Crest Hotel, al
la presenza di tutto lo staff 
tecnico e dello stesso presi
dente Ranieri Pontello. All' 
appuntamento, come previ
sto, mancava solo l'argenti
no Daniel Passarella, il nuo
vo libero della squadra. 

Il suo arrivo — se non ci 

saranno altri incagli — è 
previsto per venerdì matti
na. Il che potrebbe anche si
gnificare che il capitano del
la nazionale argentina, nel 
pomeriggio, prenderebbe 
parte alla seduta atletica fis
sata da De Sistl nel romitag
gio del «Ciocco», a Castelvec
chio Pascoli, dove i viola si 
trovano già da ieri sera. 

Antognoni e Graziani 
hanno sostenuto che la Fio
rentina è in grado di mettere 
a dura prova la Juventus 
(che con l'ingaggio di Boniek 
e Platini dovrebbe vincere il 
titolo in carrozza), poiché i 
viola, sulla base dell'espe
rienza maturata la scorsa 
stagione, cercheranno di 

commettere il minor nume
ro di errori. Antognoni, come 
era prevedibile, è stato sotto
posto ad una lunga serie di 
domande non solo su chi 
vincerà il campionato ma 
anche sul «Mundial» e in par
ticolare sulla sua assenza 
nella partita decisiva. A tale 
riguardo il capitano della 
Fiorentina ha dichiarato: 
«Alla vigilia della partita 
contro la Germania, dopo a-
vere calciato un pallone ero 
convinto di farcela. Poi, il 
giorno dopo, ad una nuova 
prova, il collo del piede mi 
faceva male ed è stata giusta 
la scelta di Bearzot. Certo mi 
è dispiaciuto non avere preso 
parte alla festa finale, al mo

mento in cui avrei potuto 
stringere la coppa di campio
ne del mondo». 

De Sisti per suo conto dopo 
avere presentato ufficial
mente Claudio Tobia che è il 
nuovo allenatore in seconda 
al posto'di Pietrino Biagloli, 
ed avere precisato che dello 
staff tecnico fa parte anche 
Alberto Ginulfi, ha illustra
to, per sommi capi, 11 pro
gramma pre-campionato ri
cordando che il 31 luglio è 
prevista la prima partitella a 
due porte contro la squadra 
del Castelvecchio Pascoli. 
«Intanto già questo pomerig
gio (ieri per chi legge) inlzle-
remo a lavorare: qualche gi
ro di campo, un po' di palleg

gi e una partitella allo scopo 
di fare riprendere confidenza 
con il pallone». Alla doman
da sui 4 campioni del mondo 
De Slsti ha risposto: «Anto
gnoni, Graziani, Galli e Mas
saro ci raggiungeranno il 28, 
cioè mercoledì della prossi
ma settimana. 

Se lo meritano perché in 
Spagna hanno lavorato mol
to». 

Per quanto riguarda i 
«nuovi» cioè Rossi, Pin, Sala, 
Bellini, Manzo e Bertoni 
(quello italiano) tutti si sono 
dichiarati felici di far parte 
di una squadra che punta al
la Coppa UEFA e al titolo ita
liano. 

Loris Ciullini 

Gli auguri di Elio Gabbuggiani 

Città e tifosi 
meritano un 

nuovo scudetto 
I tifosi forse non sono ri

masti molto contenti della 
campagna acquisti della 
Fiorentina perché sui 
giornali hanno Ietto nomi 
di grandi campioni che poi 
non sono arrivati. Però, a 
mio giudizio, sarebbe sba
gliato dire che la squadra 
viola è meno competitiva 
di quella dell'anno scorso. 
È stato acquistato un gio
catore di altissimo livello 
internazionale — mi rife
risco a quel Daniel Passa
rella che tutti abbiamo 
ammirato ai campionati 
dèi mondo — che potrà da
re' maggiore consistema 
alla difesa, senza contare 
che, stando almeno a quel

lo che si dice, è un elemen
to in grado di dare man 
forte all'attacco e segnare 
anche diversi goal, spe
cialmente su calcio di pu
nizione. Bisogna, poi, ag
giungere i nostri Antogno
ni e Graziani che in Spa
gna sono stati fra ì mag
giori artefici della splendi-

( da vittoria azzurra. Con 
Passarella, Bertoni, Gra
ziani e Antognoni — un . 
quartetto di campioni 

• mondiali — sarebbe vera-
'• mente assurdo parlare di 
Fiorentina non competiti
va. • - • • - • . - • •*..*••. 

"• • Non bisogmiìinoltre,-di~ 
menticare che Vanno scor
so la Fiorentina si è clas

sificata al secondo posto e, 
con un po' di fortuna in 
più e con un tantino di 
maggiore determinazione, 
forse avrebbe potuto vin
cere lo scudetto. 

Firenze merita vera
mente un traguardo trico
lore che non raggiunge dal 
lontano.'68-'69. Lo merite
rebbero'non solo i tifosi 
che ogni domenica affolla* 
no gli spalti di Campo di 
Marte ma anche tutta la 

città, che da sempre ha of
ferto nomi prestigiosi allo 
sport. Firenze, natural
mente, è e resta una città 
d'arte e di cultura, ma una 
competizione internazio
nale come la Coppa Uefa o 

' (perché no?) la Coppa dei 
Campioni darebbe mag
giore prestigio a questa 
città che è conosciuta in 
tutto il mondo. Si è parlato 
in questi mesi di potenzia
re lo stadio comunale. Il 
problema sarà ulterior
mente approfondito fra 
qualche giorno in una del
le prossime riunioni di 
giunta. Senza dubbio V 
Amministrazione comu
nale dopo aver considera
to l problemi relativi so
prattutto agli aspetti arti
stici e paesaggìstici (non 
dimentichiamoci che lo 
stadio rappresenta, con la 
stazione di Santa Maria 
Novella, uno dei più im
portanti esempi di archi-

, tettura contemporanea 
della città, il cui valore 
travalica i confini di Fi
renze), a quelli urbanistici, 
del traffico e della viabili

tà, dovrà ora misurarsi 
con l problemi più impor
tanti, cioè quelli finanzia
ri. Posso garantire, che nei 
limiti delle compatibilità e 
delle scelte prioritarie di 
cui necessita la città, la 
questione sarà valutata 
dall'amministrazione con 
molta attenzione, non tra
lasciando naturalmente 
una maggiore diffusione 
dello sport di base e uno 
sviluppo del relativi Im
piantì, affinché ì giovani 
tifosi possano vivere lo 
sport non solo da spettato
ri ma anche e soprattutto 
da praticanti. 

Concludendo, auguro 
alla Fiorentina, ai tifosi 
che dovranno essere sem
pre l'esemplo di comporta
mento civile, improntato 
alla massima sportività, 
un successo superiore a 
quello dell'anno scorso. Da 
sportivo e da tifoso auspi
co che la squadra viola rie
sca sul filo di lana a rag
giungere quel traguardo 
che et è sfuggito lo scorso 
campionato. 

Elio Gabbuggiani 

Sequestrata la contabilità del Bologna 

Fabbretti diserta 
il raduno rossoblu 

BOLOGNA — Nel giorno del raduno del Bologna (partita per 
Asiago) il contestatissimo presidente Fabbretti non si è fatto 
vivo. Così altri dirigenti. C'era invece, uno dei capjtifosi, Rino 
Chiarini, venuto ad assicurare l'incitamento ai giocatori e a 
ribadire, chiaramente, nettamente che Fabbretti se ne deve 
andare e che il Bologna va diretto in maniera diversa perché è 
tutta la città che lo chiede. La situazione del Bologna prima 
colpito dagli scandali del calcio scommesse poi smembrato con 
la continua cessione di elementi fondamentali come Dossena e 
Mancini infine retrocesso in B dopo l'assurdo valzer di sei 
allenatori è sempre più disastrosa. 

Intanto ieri è stato ordinato il sequestro della contabilità 
del sodalizio rossoblu nel periodo di gestione Fabbretti, come 
primo atto di un'azione il cui sbocco nella sua dimensione è 
impensabile poterlo definire oggi. È possibile che si arrivi 
conseguentemente alla nomina di un commissario giudiziario. 
A questo punto non si vede come Fabbretti, isolato da tutti e 
con vicende del genere da sopportare, possa continuare a gui
dare una società che sta precipitando. Infine c'è da segnalare 
che la scorsa notte alcuni ignoti hanno appiccato il fuoco alle 
tapparelle di una finestra della casa di Fabbretti dopo aver 
versato liquido infiammabile sul davanzale. Fabbretti non era 
in casa. 

Si sono conclusi, senza grossi risultati, gli «assoluti)» di atletica leggera 

Conferma di Zuliani, brilla il giovane Simionato 
Mauro ha corso i 400 metri in 46"23; mentre Carlo i 200 in 20"84 migliore prestazione stagionale - Nuovo successo di Cova nei 
10.000, dopo la vittoria di martedì nei 5000 - Doppietta anche per la Dorio (800 e 1500 metri) - La Simeoni si impone nell'alto 

ROMA — Hanno «doppia
to» In quattro a questi «asso
luti» di atletica dello stadio 
Olimpico, ma la doppietta è 
riuscita solo a tre, perché 
fra Agnese Possamai e Ga
briella Dorio una sola pote
va spuntarla nei 1500 di Ieri 
sera, dopo che l'una aveva 
vinto l'altra sera nei 3000, 
l'altra negli 800. E ieri ha 
vinto Gabriella Dorio, con 
4'13"61, dopo aver staccato 
netto la rivale sull'ultima 
curva. Per Gabriella è la 
tredicesima maglia tricolo
re. Sorride Gabriella, bron
tola Sara Simeoni: era fi
nalmente a posto, senza fa
stidi al tendini, ma ha tro
vato una brutta serata, fal
lendo ri,91. Ha battuto per 
minor numero di errori 

Sandra Dini, con un medio
cre 1,85. 

Ma torniamo alle dop
piette: un altro a cui è riu
scita (la terza è la Masullo 
nei 100 e 200) è Alberto Co
va. Dopo i 5000, ha fatto 
suoi ieri anche i 10000, an
dandosene da solo e vincen
do in un uragano di ap
plausi in 29'08"71. Lo aspet
tiamo ad Atene. 

Ma la prova più bella di 
ieri sono stati forse i 400 
metri di Mauro Zuliani. 
Correndo praticamente da 
solo, nella serata afosa e 
caldissima, ha realizzato 
un brillante 46"23, miglior 
prestazione stagionale ita
liana. E quanto lui ci è pia* 
ciuto Carlo Simionato, 
sprinter di magnifiche spe

ranze, che ha vinto i 200 da 
campione in 20"84, che è, 
anche questa, la miglior 
prestazione stagionale. Bel
lo, sulla cattiva pedana del
l'Olimpico anche il 7,76 con 
cui Giovanni Evangelisti 
ha confermato nel lungo le 
sue grandi doti. 

Infine due parole merita 
la gara del disco. Era co
minciata col solito duello al 
limite dei 60 metri fra Sil
vano Simeon e Armando 
De Vincentiis: poi sono u-
sciti i giovani leoni delle 
Fiamme Gialle. Ha vinto 
con 61,32 all'ultimo lancio 
Marco Bucci, davanti al 
compagno Marco Martino 
(61,24). Per i vecchi Simeon 
e De Vincentiis le piazze d* 
onore, con quel po' di ma

linconia che sempre aleg
gia sui (pur onorevoli) con
gedi. 

Telegraficamente gli al
tri titoli assegnati ieri. Nei 5 
chilometri di marcia Giu
liana Salce (Team Eclas) va 
al comando subito e vince 
in 25'56"65. Nei 100 ostacoli 
la spunta con 13"95 Laura 
Rosati della Fiat Sud Lazio. 
II poliziotto pescarese Da
niele Fontecchio mette un 
abisso fra sé e gli altri nei 
110 ostacoli. Nel decathlon, 
che ha visto ieri le ultime 
cinque gare in programma, 
vittoria netta di Antonio 
Iacocca con 7348 punti. 

II peso femminile va a 
Concetta Milanese della 
Fiat Sud Lazio con un 15,07 
che la dice lunga sul livello 

della competizione, da cui 
era assente la primatista i-
taliana Cinzia Petrucci, in
fortunata. A consolarla, 
suo marito Marco Montela-
tici (Pierrell) conquista il ti
tolo fra gli uomini con un 
buon 20,06. 

Nei 3000 siepi non c'è Ma
riano Scartezzini, che per 
un risentimento alla cavi
glia aveva preferito ripie
gare sui 5000 dell'altra sera. 
Con gran recupero nel fina
le vince il finanziere Lucia
no Carchesio con 8'35"83. 
La bolzanina Erika Rossi 
conferma di essere larga
mente la più forte sui 400, 
stravincendo col tempo di 
53"12 (non male vista la si
tuazione ambientale). Nel
l'asta Mauro Barella e Cor

rado Alagona (entrambi 
delle Fiamme Oro) non rie
scono a superare i 5,30. Vin
ce il primo con 5,20 per mi
nor numero di errori. 

Fausta Quintavalla fa 
suo, secondo pronostico, il 
giavellotto femminile lan
ciando a 60,06, mentre Ma
risa Masullo (AICS Pro Se
sto) realizza come detto la 
doppietta aggiungendo il 
successo nei 200 a quello sui 
100 della sera prima. Nei 
1500 vittoria di Patrignani 
con 3'39"31. 

Adesso l'atletica si tra
sferisce a Stoccolma dove il 
27 e 28 prossimi azzurri e 
azzurre sono attesi dal dop-

io confronto con la Svezia. 
n incontro difficile ma 

possono farcela. 

Fabio ót Felici 

e 

Oggi toccherà al Verona e sabato al Cagliari 

Al lavoro anche Inter, Pisa, 
Samp, Torino e Catanzaro 
Ora al lavoro sono in tredici. 

Ieri c'è stato il grande esodo. 
Ben sei squadre hanno preso la 
via delle località di ritiro. 

È partito il Catanzaro che ha 
scelto ancora Ampezzo come 
sede di preparazione, l'Inter, 
che Marchesi ha condotto a Ca
stel del Piano, il Pisa a Volter
ra, la Sampdoria a Arcidosso e 
infine il Torino che prima si os
sigenerà a Valmontone e poi si 
sposterà ad Aosta. È al lavoro 
anche la Fiorentina della quale 
parliamo a parte. All'appello 
ora mancano soltanto tre squa
dre: il Verona che si ritroverà 
oggi, il Cagliari, che lo farà sa
bato e infine la Juventus, che 
chiuderà la serie il 31 agosto. 

Dunque il calcio di serie A è 
quasi tutto al lavoro. Per il mo
mento i tecnici si preoccupano 
della preparazione atletica, ma 
fra una settimana o poco più 
inizierà la lunga girandola di a-
michevoli, con il pallone a far di 
nuovo la parte del grande pro
tagonista. 

Tornando alle squadre che 
ieri si sono radunate nelle sedi 
delle società o direttamente 
nelle sedi di ritiro, c'è da dire 
che tutte partono con appresso 
un seguito di incognite e di in
certezze. Per Inter e Torino il 
problema è di tornare in fretta 
fra le «grandi*, per Sampdoria e 
Pisa, neo promosse in serie A, 
di affermarsi anche nella cate
goria superiore, per il Catanza
ro, di confermare le belle cose 
del torneo scorso. 

Tanti progetti, ma anche 
tanti interrogativi, perchè tutte 
si presentano ai nastri del cam
pionato profondamente rinno
vate rispetto all'anno scorso. 
Per il Catanzaro la ripresa dei 
lavori nasce in un clima teso e 
con una tifoseria in agitazione 
perché ritiene la squadra note
volmente inferiore rispetto a 
quella che ben si è comportata 
nell'ultimo campionato. Via 
Mauro, Borghi, Sabato, Cele
stini. Al loro posto sono arrivati 
Musella, Mariani, Cuttone e 
Venturini. E una squadra tutta 
da costruire. Per Pace ci sarà 
molto da lavorare. 

Anche nell'Inter ieri in sede 
c'erano tante facce nuove. Il 
nome più prestigioso è Muller, 
poi c'è Juary, Collovati, Berga
maschi, Sabato e Zega. Sulla 
carta appare bene assestata. 

La Simpdoria è stata una 
delle più spendaccione al calcio 
mercato. Ha speso quattro mi

liardi per Mancini del Bologna, 
ha preso dalla Juve Brady, dal
la Fiorentina Casagrande. Po
trebbe essere una delle sorpre
se del torneo. 

lì Pisa s'è fatto il trucco, con 
i due stranieri Beergren e Cara-
ballo e con il centravanti Ugo-
lotti. Perdite importanti quella 
di Bertoni e di Bergamaschi 
tornati alla Fiorentina e all'In
ter. 

Per il Torino potrebbe essere 

l'anno del gran rilancio. La 
squadra è stata completamente 
ristrutturata con acquisti di 
grande risonanza. Sono arrivati 
Borghi e Selvaggi a rinforzare 
l'attacco, a centrocampo è stato 
preso Hernandez, un argentino 
di cui si dice un gran bene, e 
Tonisi, un tornante validissi
mo, mentre la difesa è stata 
puntellata con Galbiati. Sulla 
carta si presenta bene. Il resto 
tocca al nuovo tecnico Berselli-
ni. 

Carrara: per lo Stato 
lo sport esiste solo 

nella voce «guadagni» 
ROMA — La Conferenza nazionale dello sport, i recenti successi 
dello sport italiano e la legge 91 sono stati gli argomenti principali 
della relazione del presidente Carraro al Consìglio Nazionale del 
CONI, svoltosi ieri mattina all'insegna dell'unanimità. «Quello che 
tutto il movimento sportivo si aspetta è di avere dai pubblici poteri 
— ha detto Carraro—un trattamento adeguato alle proprie neces
sità e che gli permetta di poter seguitare a svolgere con tranquillità 
il proprio lavoro. E con questo spirito che parteciperemo alla Con
ferenza nazionale dello sport di novembre. La conferenza potrà 
discutere di tutto ciò che attiene allo sviluppo della pratica sporti
va, ma da essa devono scaturire le soluzioni idonee e concrete per 
rimuovere gli ostacoli al lavoro dell'organizzazione sportiva». 

«Nel nostro paese —ha proseguito Carraro — lo sport costitui
sce soltanto una voce di entrata del bilancio dello Stato, senza che 
ad essa corrisponda, a somiglianza delle altre nazioni, un capitolo 
di spesa per le infrastrutture ed i servizi sportivi. Nei corrente 
esercizio lo Stato introiterà, sui 900 miliardi dei proventi delle 
giocate del Totocalcio, oltre 241 miliardi a titolo di imposta unica 
sui concorsi stessi». 

«Alle forze politiche — ha aggiunto Carraro dopo aver espresso 
il desiderio che almeno una parte degli introiti venga destinata 
all'edilizia sportiva — desideriamo far presente che sussistono in 
questo momento due notevoli occasioni per gettare le basi dell'au
spicato rinnovamento: l'una è costituita dalla riforma dei pro
grammi della scuola elementare, per la quale la commissione mini
steriale ha già concluso il suo lavoro, e l'altra è rappresentata dalla 
riforma della scuola secondaria superiore, attualmente all'esame 
ed all'approvazione della Camera». 

All'inizio del suo intervento, il presidente del CONI aveva ricor
dato i recenti successi dello sport italiano, campionato del mondo 
di calcio in testa. Ma Carraro non ha dimenticato di citare i cam-
{lionati e la coppa del mondo di scherma, le vittorie della Ferrari in 
ormula uno, quelle di Uncini nel motociclismo classe 500, la me

daglia d'argento di Damiani ai mondiali di pugilato. 
lì presidente ha criticato la «SIAE. che ha cominciato a preten

dere il pagamento dell'imposta sugli spettacoli anche sui proventi 
delle sponsorizzazioni sportive e, approvata la proposta, avanzata 
dalla Federcalcio, di far slittare al 31 dicembre il pagamento della 
terza rata annuale del mutuo concesso alle società di Lega profes
sionisti e semiprofessionisti. 

Infine sono stati approvati il bilancio consuntivo consolidato 
CONI-Federazioni 1981 e il bilancio preventivo CONI 1982. L'an
damento del Totocalcio ha presentato una variazione in aumento 
di 77 miliardi (da 823 a 900) al lordo, dei quali 26,231 andranno al 
CONI. Sette miliardi saranno trasferiti alle Federazioni (escluso il 
calcio) come contributi. 
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L'annuncio dato da Jaruzelski alla Dieta 

Rilasciati in Polonia 
due terzi degli internati 
Sostituzioni nel governo 

Attenuazione dello stato di guerra - Olszowski nominato mi
nistro degli esteri - Caute reazioni a Washington e a Bonn 

VARSAVIA — Due terzi de
gli internati (esattamente 
1227) sono stati rilasciati, ma 
non ci sarà, In Polonia, l'am
nistia generale sulla quale si 
erano diffuse voci nei giorni 
scorsi. Per 637 detenuti, in
fatti, la libertà è ancora lon
tana e fra questi dovrebbero 
essere l maggiori esponenti 
di Solldarnosc. L'annuncio è 
stato dato Ieri, mentre 11 ge
nerale Jaruzelski, aprendo 1 
lavori della Dieta, annuncia
va un rimpasto nel governo e 
delineava le condizioni che 11 
WRON (consiglio di salvezza 
nazionale) ritiene necessarie 
per la ripresa del paese e 11 
ritorno alla normalità. Il 
cambiamento più signifi
cativo nel governo riguarda 
11 ministero degli Esteri, che 
viene affidato a Stefan Ol
szowski, il quale sostituisce 
Jozef Czyrek, che si dediche
rà completamente al suo in
carico di segretario del CC 
con compiti relativi alla poli
tica estera. Lakomiec è stato 
nominato ministro del com
mercio, Ornat della gioven
tù. Cambiamenti hanno in
teressato anche altre strut
ture dello stato. 

Nella sua relazione alla 
Dieta Jaruzelski ha smentito 
certe attese della vigilia, che 
davano per possibile l'an
nuncio della abrogazione 
dello stato di guerra. La si
tuazione sociale ed economi
ca del paese — ha detto 11 ge
nerale — resta precaria, an
corché si registri qualche 
«leggero miglioramento». In 
queste condizioni, «purtrop
po», è necessario mantenere 
•temporaneamente» lo stato 
di guerra. Se le condizioni lo 
permetteranno — ha ag
giunto — il WRON conta di 
rimettere 1 pieni poteri a go
verno e parlamento entro la 
fine dell'anno. 

Innanzitutto sarà neces
sario un miglioramento del
la situazione economica. Il 
firossìmo semestre sarà dlf-
lcile — ha detto Jaruzelski 

— e l'unico modo per «batte
re la recessione è il lavoro». 
Annunciando un congela
mento del prezzi fino a di
cembre, 11 leader polacco ha 
ribadito la validità delle ri
forme economiche, affer
mando che coloro che «non le 
comprendono» o ne frenano 
lo sviluppo dovranno «lascia
re 11 proprio posto». 

Il ritorno alla normalità 
prevede anche una sistema
zione della forma e del ruolo 
dei sindacati, 1 quali dovran
no essere «indipendenti e au
togestiti», rispettare il loro 
statuto in linea con la costi
tuzione e non dovranno as
somigliare né alla vecchia 

Ricevuto 
da Berlinguer 

il ministro 
degli Esteri 

polacco 

ROMA — Al termine della 
visita a Roma, il ministro 
degli Esteri della Repubbli
ca popolare polacca Jozef 
Czyrek, membro della se
greteria e dell'ufficio politi
co del POUP si è incontrato 
ieri, presso la Direzione del 
nostro partito con il compa
gno Enrico Berlinguer, se
gretario generale del PCI. 

All'incontro hanno parte
cipato l'ambasciatore polac
co in Italia Emil Wojtascek 
e i compagni Paolo Bufalini 
della Direzione e Antonio 
Rubbi, responsabile della 
sezione esteri. 

centrale sindacale né a Soli-
darnosc. 

Sempre sulla questione del 
sindacati, nel dibattito alla 
Dieta è intervenuto anche il 
vice primo ministro Rako-
wski, nella sua qualità di 
presidente della «commissio
ne sociopolitica» del consi
glio dei ministri. 

Rakowski ha detto che la 
«commissione» intende pro
porre al Consiglio di Stato la 
creazione di una «commis
sione sociale di coordina
mento» il cui compito sareb
be quello di creare le condi
zioni per una eventuale riat
tivazione dei sindacati. Pri
ma che tale «commissione» 
possa fare le sue proposte, ha 
detto Rakowski, devono es
sere chiariti alcuni punti: 
quale sarà il modello dei fu
turi sindacati; il principio di 
rapporto fra azienda ed ope
ralo; la questione delle re
sponsabilità sindacali nel ri
guardi dello sviluppo del 
paese. Sarà necessario, inol
tre, precisare 11 concetto di 
Indipendenza delle organiz
zazioni sindacali del lavora
tori e definire il concetto, e-
ventuale, di apoliticità dei 
sindacati stessi. 

Parlando dei lavori della 
«commissione», Rakowski ha 
detto che «siamo lontani dal 
condannare globalmente So-
lidarnosc» e che occorre una 

valutazione ragionata degli 
avvenimenti che si sono suc
ceduti sin qui. 

Tornando alla relazione di 
Jaruzelski, Il generale ha an
nunciato una serie di misure 
di liberalizzazione: aperture 
nella politica di concessione 
del passaporti, riattivazione 
di alcune associazioni, per
messo di rientro per tutti i 
polacchi che vogliano far ri
torno In patria, anche se In 
possesso di documenti sca
duti, riattivazione, nel pros
simi tre mesi, di consigli di 
autogestione aziendali «af
finché possano divenire 1 ve
ri rappresentanti del lavora
tori». 

Infine il viaggio del Papa. 
Probabilmente si farà, ma 
non il 26 agosto prossimo co
me era stato previsto. Le au
torità polacche — ha detto 
Jaruzelski — «faranno di 
tutto» perché Giovanni Pao
lo II possa recarsi nel paese 
f>rima della conclusione del-
'«anno giubilare» della Ma

donna di Jasna Gora (set
tembre '83). Le parole di Ja
ruzelski hanno trovato con
ferma in quanto ha dichiara
to ieri stesso mons. Glemp a 
Roma, Il Papa — ha detto in
fatti 11 primate celebrando 
una messa a San Pietro — ha 
deciso di rinviare all'anno 
prossimo 11 suo pellegrinag
gio mariano. Sempre ieri, 11 
ministro degli esteri Czyrek 
si è incontrato in Vaticano 
con il segretario di stato 
mons. Casaroli. 

Caute reazioni negli USA e 
nella RFT alla relazione di 
Jaruzelski davanti alla Dieta 
e all'attenuazione delle re
strizioni per i cittadini polac
chi. A Washington 11 vice ad
detto stampa della Casa 
Bianca, Larry Speaks, ha 
detto che la Casa Bianca si 
riserva un giudizio più medi
tato, che esprimerà dopo es
sersi consultata con gli al
leati europei. Eventuali Ini
ziative come la sospensione 
delle sanzioni contro 1 paesi 
socialisti — ha aggiunto 
Speaks — verranno concor
date con 1 governi della NA
TO. 

A Bonn, 11 portavoce go
vernativo Lotnar Ruehl na 
definito «un passo nella dire
zione giusta» l'annuncio del
l'alleggerimento della legge 
marziale e il rilascio di centi
naia di detenuti. Ciò però — 
ha aggiunto Ruehl — non 
soddisfa le richieste avanza
te In gennaio al governo di 
Varsavia dai governi della 
CEB e della NATO, e cioè 11 
rilascio di tutti gli internati, 
l'abolizione della legge mar
ziale e la ripresa del dialogo 
tra le autorità, la Chiesa e 
Solidarnosc. 

Sedici feriti, alcuni molto gravi 

Due attentati a Parigi 
Salta la casa di Debray 

PARIGI — Due bombe sono esplose nel 
quartiere latino della capitale francese nella 
notte tra li 20 e il 21. La prima alle 23, di 
fronte al bar «Saint Severin». Sedici 1 feriti, 
tre del quali gravi. La seconda all'alba di ieri, 
nell'appartamento dove fino a pochi giorni fa 
viveva Regis Debray, consigliere speciale del 
presidente Mitterrand. Nessuna vittima. 

Il primo attentato è stato rivendicato da 
un anonimo che ha telefonato all'agenzia 
•France Presse» parlando a nome dell'orga
nizzazione nazionalistica armena «Orly» e af
fermando, tra l'altro, che «l'intera responsa
bilità» dell'attentato «è del governo francese 
li quale non ha mantenuto le proprie promes
se». 

La responsabilità del secondo attentato, 
Invece, è stata rivendicata da uno sconosciu
to che ha telefonato, anche lui, alla «France 
Presse» sostenendo di parlare a nome delle 
«Brigate rivoluzionarie francesi». «Abbiamo 
appena fatto saltare in aria la casa di Regis 
Debray, esponente del governo e collaborato

re dell'Internazionale socialista», ha detto lo 
sconosciuto affermando che l'attentato rap
presentava la risposta all'esplosione che si 
era verificata circa quattro ore prima. ' 

L'organizzazione «Orly» si è fatta sentire 
per la prima volta dopo l'arresto, avvenuto 
l'il novembre 1981, all'aeroporto di Orly di 
un militante dell'Asala (Armata segreta ar
mena per la liberazione dell'Armenia) di no
me Dimitriu Giorgiu 11 quale, con passaporto 
falso stava lasciando Parigi per Beirut. Qual
che giorno fa un portavoce dell'Asala aveva 
detto, a Beirut, che l'organizzazione armena 
avrebbe compiuto un'azione contro il gover
no francese colpevole «di non aver concesso 
l'asilo politico a quattro militanti armeni ar
restati qualche mese fa nella capitale france
se». 

Delle «Brigate rivoluzionarie francesi» si è 
parlato solo durante il presunto sequestro 
dello scrittore Jean Edera Hallier. Le BRF 
avevano chiesto che 1 quattro ministri comu
nisti fossero espulsi dai governo. 

Nuovi segnali positivi dai contatti diplomatici sul Medio Oriente 
Visite segrete 
a Mosca del 
siriano Assad 

Scambio di messaggi 
tra Arafat e Reagan? 

Gli Stati Uniti potrebbero iniziare colloqui diretti con FOLP se questa dichiarasse di ricono
scere Israele - Irritazione a Tel Aviv: dichiarazioni oltranziste del portavoce governativo 

WASHINGTON — Il presi
dente americano Reagan, 
dopo 1 colloqui con gli inviati 
della Lega araba (i ministri 
degli Esteri di Siria e Arabia 
Saudita) ha fatto capire che 
ci sono motivi per ritenere 
che una soluzione della crisi 
libanese è più vicina. Al gior
nalisti che gli chiedevano se 
sono stati compiuti progressi 
ha infatti risposto: «Credo 
proprio di sì. Almeno lo spe
ro». 

Un funzionario america
no, che ha chiesto di rimane
re anonimo, ha poi aggiunto 
che i due ministri arabi han
no' presentato «nuove Idee 
che costituiranno la base per 
ulteriori discussioni». «Ri
tengo — ha detto ancora — 
che questo aggiunge un ele
mento nuovo per una possi
bile evoluzione verso la giu
sta direzione. Abbiamo di
scusso alcune nuove Idee che 
saranno utili, ne siamo cer
ti». 

Le nuove idee discusse a 
Washington Investono so
pratutto due temi, entrambi 
decisivi: quello più Immedia
to dell'evacuazione di Beirut, 
e quello globale della siste
mazione della questione pa
lestinese. 

Per quanto riguarda Bei
rut 1 due ministri arabi han
no proposto un ritiro tempo
raneo dei combattenti pale
stinesi verso il nord del Liba
no e la Bekaa. Successiva
mente la Lega Araba dovreb
be ottenere che ogni paese 
membro accetti una parte di 
combattenti. Questo natu
ralmente nel quadro di un 
plano equilibrato di sgancia
ménto e di ritiro di tutte le 
forze straniere dal Libano. 
Oli Stati Uniti dovrebbero 
assicurarsi l'accettazione 1-
sraeliana del progetto. Que
sta soluzione per Beirut, è le
gata alla futura sistemazio
ne globale del problema pa
lestinese. Lo ha sottolineato 
il ministro degli Esteri siria
no affermando che «la Siria 
ha dichiarato di non poter 
accettare 1 combattenti. E' 
una questione di principio. 
Riteniamo infatti che debba
no fare ritorno nella loro 
madre patria». E* questo ap
punto 11 secondo cruciale te
ma del colloqui di Washin
gton. 

Secondo una fonte ameri
cana che vuol mantenere l'a
nonimato Saud al Felsal ha 
consegnato a Reagan un 
messaggio dell'OLP. Reagan 
a sua volta avrebbe conse
gnato a Saud una risposta. 
In essa si affermerebbe che 
la dichiarazione palestinese 
di riconoscimento di Israele 
proposta nel messaggio al 
presidente americano, è suf
ficiente perché gli USA co
mincino negoziati diretti con 
1 rappresentanti dell'OLP. 

Questi sviluppi, che atten
dono comunque delle con
ferme ufficiali, stanno 
creando inquietudine a Tel 
Aviv dove ci si accorge che 
l'aggressione contro il Liba
no rischia di avere sbocchi 
diametralmente opposti - a 
quelli programmati da Begln 
e Sharon. Un portavoce go
vernativo, al termine di una 
riunione di gabinetto, ha in
fatti richiamato tutte queste 
notizie per concludere che U 
governo esclude decisamen
te qualsiasi accordo interina
le o la separazione delle trup
pe e che respingerà «ogni 
tentativo di rendere più facl-

. le» la soluzione del problema. 
«L'OLP — ha concluso il por
tavoce — non è nella condi
zione di porre delle condizio
ni. L'unico argomento che 
siamo disposti a discutere è 
la partenza dell'OLP dal Li
bano». 

WASHINGTON — Sarebbe 
un errore imperdonabile da 

Earte americana ritenere I* 
uropa un partner arrende

vole. Le scelte reaganiane — 
non solo il diktat sul gasdot
to, ma tutta l'impostazione 
dei rapporti economico-com
merciali con gli alleati d'ol
treoceano — mettono in se
rie difficoltà gli europei, e gli 
USA corrono il rischio di ri
trovarsi con alleati economi
camente deboli. 

È la sostanza degli argo
menti usati dal ministro de
gli esteri Colombo negli in
contri che ha avuto a Wa
shington con il nuovo segre
tario di Stato Shultz e con 1 
ministri al tesoro Regan e al 
commercio Baldridge. 

Colombo, il quale è partito 
per gli USA all'indomani del 
consiglio CEE che ha preso 
una dura posizione sui prin
cipali aspetti del contenzioso 
tra Europa e Stati Uniti, è il 
primo rappresentante dei 
«dieci» che espone ai dirigen
ti americani le ragioni della 
fermezza con cui la Comuni
tà intende difendere 1 propri 
interessi, soprattutto per 
quanto riguarda il gasdotto e 
i dazi aggiuntivi sull'acciaio 
(ma Colombo ha introdotto 
anche l'argomento dell'agri-

Colombo 
a Shultz: 

«L'Europa non 
è un partner 
arrendevole» 

coltura, campo nel quale gli 
USA non risparmiano dazi 
«punitivi» verso 1 produttori 
europei). Domani sarà il can
celliere Schmidt a incontrar
si con Shultz, e nei prossimi 
giorni seguiranno il mini
stro degli esteri francese 
Cheysson, il presidente della 
commisisone CEE Thorn e 
infine il presidente di turno 
del consiglio comunitario O-
lesen. 

Nel suoi incontri, Colombo 
ha affrontato nel dettaglio le 
varie questioni oggetto di 
controversia, facendo notare 
ai suoi interlocutori che, se è 
vero che l'Europa è sincera
mente interessata a riallac
ciare un dialogo con Washin
gton, ha tuttavia il diritto di 
attendersi da parte america
na una maggiore, compren
sione, e soprattutto la rinun

cia alla «logica perversa» dei 
provvedimenti unilaterali, 
logica che stravolge il senso 
dell'alleanza. Trasparente I' 
allusione al diktat sul ga
sdotto, del quale Colombo ha 
anche rammentato agli in
terlocutori la dubbia legitti
mità sul piano giuridico. 

È lo stesso punto, quest'ul
timo, su cui si impernia una 
dura nota che il governo 
giapponese ha fatto perveni
re, tramite il proprio amba
sciatore a Washington, alle 
autorità statunitensi. L'em
bargo — afferma la nota — è 
inaccettabile dal punto di vi
sta del diritto internazionale, 
in quanto esula dalla compe
tenza territoriale USA. Inol
tre — sostengono i giappone
si — il diktat reaganiano 
danneggia non solo ilproget-
to comune nippo-sovietico 
per lo sfruttamento dei giaci
menti al largo dell'isola di 
Sakhalin (il che è proprio ciò 
che gli USA volevano), ma 1' 
intero interscambio tra To
kio e Mosca. Infine l'embar» 
SImpedisce la cooperazione 

nofogica tra gli stessi pae
si occidentali. Detto ciò, li go
verno giapponese invita Wa
shington a rivedere la pro
pria posizione. 

Aumentano le preoccupazioni per il Liba
no - Intervista di Breznev alla «Pravda» 

MOSCA — Una visita segreta in Unione Sovietica per colloqui ad 
altissimo livello sulla crisi libanese sarebbe stata compiuta nei 
giorni scorni dal presidente siriano Hafpz El Hassad: lo afferma il 
giornale libanese «As Salir», citando fonti diplomatiche arabe. Si 
tratterebbe della terza visita a Mosca del presidente siriano da 
quando Israele ha invaso iì Libano, il 6 giugno scorso. Una confer
ma indifetta di queste notizie è venuta ieri da radio Mosca, che ha 
ricordato «le recenti visite» del leader dell'OLP Yasser Arafat e del 
presidente siriano Hafez El Assad a Mosca e nelle capitali comuni
ste. Radio Mosca ha ribadito, nel corso della trasmissione, la soli
darietà sovietica ai palestinesi e la condanna di Israele. 

Le preoccupazioni crescenti dell'Unione Sovietica per la crisi 
libanese sono state del resto autorevolmente sottolineate ieri nell' 
intervista al presidente sovietico Breznev pubblicata dalla «Pra
vda». Breznev vi definisce «genocidio» e «brigantesca aggressione» 
l'invasione militare israeliana del Libano, e ne attribuisce la corre
sponsabilità agli USA. «Noi, in Unione Sovietica, ammiriamo il 
coraggio dei palestinesi che oppongono una indomita resistenza ai 
militari israeliani — afferma Breznev — tuttavia ... il problema 
palestinese non è un nodo gordiano e non può essere tagliato con la 
spada». 

«Il nostro paese ha dato e continuerà a dare aiuto ed appoggio a 
coloro che non si piegano davanti all'aggressione, a quanti premo
no per una soluzione giusta e perché la pace torni nella regione»: a 
questo scopo, precisa Breznev, è necessario metter fine all'aggres
sione israeliana, e giungere al ritiro » immediato ed incondizionato» 
delle truppe di Tel Aviv. Ma il problema più urgente è che ile 
truppe israeliane tolgano l'assedio a Beirut». A questo scopo «noi 
non siamo contrari al fatto che le forze che difendono Beirut ovest 
e le truppe israeliane siano disimpegnate, come primo passo» per 
mettere fine dell'assedio. Per giungere a questo obiettivo Breznev 
ammette per la prima volta che «potrebbero essere usate le forze 
dell'ONU, tanto più che contingenti della forza ad interim delle 
Nazioni Unite si trovano già in Libano». Ma naturalmente, aggiun
ge Breznev «noi siamo categoricamente contrari alla presenza di 
truppe americane sul suolo libanese. Abbiamo già espresso il no
stro monito a questo proposito». 

Raid aereo iraniano su Baghdad 
Una raffineria sarebbe stata parzialmente distrutta - «Mie» iracheni hanno attaccato la città di Ahwaz 
Stagnante la situazione sul fronte di Bàssoia - Vivo «allarme» dell'URSS che accusa gli Stati Uniti 

NICOSIA — Gli scontri tra le truppe 
Iraniane e Irachene nella zona della 
città di Bassora sembrano attenuar
si. Ma la «guerra aerea» si intensifica. 
Radio Teheran ha affermato ieri che 
ih mattinata aerei Iraniani hanno 
«ripetutamente colpito le Installazio
ni petrolifere di Baghdad». 

E la prima volta, da molti mesi, 
che l'aviazione di Khomelnl bom
barda la capitale dell'Irak. Secondò 
le prime notizie di fonte iraniana i 
«Phantom» hanno «parzialmente di
strutto» la raffineria di Baghdad e 
sono quindi tornati senza danni alla 
base di partenza, Del tutto diversa la 
versione ufficiale Irachena. Un por
tavoce militare di Baghdad ha affer

mato che due «Phantom» che cerca
vano di raggiungere la capitale ira
chena sono stati intercettati da mis
sili antiaerei. Un aereo sarebbe stato 
abbattuto. La televisione irachena, 
captata nel Kuwait, ha mostrato 11 
relitto dell'aereo e la salma di uno 
del due piloti. Successivamente radio 
Teheran ha parzialmente modificato 
la sua versione: gli aerei avrebbero 
effettivamente colpito la raffineria 
di Ai Dowrah é solò uno del due 
«Phantom» sarebbe precipitato, ma 
per «ragióni tecniche». 
. Qualche ora dopo un certo numero 

di «MIg» iracheni hanno attaccato la 
città di Ahwaz, capoluogo della pro
vincia iraniana del Khuzlstan, una 

zona petrolifera a 150 chilometri dal 
confine. Si parla di decine di morti e 
di feriti. 

Le notizie che arrivano dal fronte 
di Bassora sono ancora scarse. A Te
heran si affermava ieri che le forze 
Iraniane «resistono bravamente al 
contrattacchi iracheni e consolidano 
le proprie posizioni in territorio ne
mico». Ma l'impressione prevalente è 
che l'offensiva Iraniana sta segnan
do 11 passo. Le truppe di Teheran non 
sono riuscite ad attraversare lo Shat-
El Arab per completare l'accerchia
mento di Bassora. Lo stato maggiore 
iraniano sembra intenzionato a In
viare nella regione altre truppe. A 
Teheran 1 giornalisti sono stati con

vocati per assistere all'arrivo di 850 
prigionieri Iracheni provenienti dal 
fronte di Bassora. 

Sul plano internazionale il conflit
to Irak-Iran registra una presa di po
sizione dell'Unione Sovietica che ha 
espresso il suo «allarme» per la ripre
sa della guerra tra i due paesi. È il 
primo commento dall'Inizio della 
nuova fase degli scontri. La «Lltera-
turnaya Gazleta» ha sostenuto Ieri 
che sono gli «Stati Uniti a mettere 11 
Medio Oriente di fronte a questa 
nuova prova pur di soddisfare i pro
pri egoistici interessi». Il conflitto, 
secondo Mosca, «serve a distrarre l'o
pinione pubblica mondiale dal geno
cidio che i sionisti stanno compiendo 
nel Libano». 

WASHINGTON — In seguito 
alle polemiche suscitate negli 
USA dalle rivelazioni del 
«New York Times» sulla deci
sione deU'amministrazione 
Reagan di non riprendere le 
trattative a tre (USA, URSS e 
Gran Bretagna) per l'interdi
zione degli esperimenti .nu
cleari sotterranei, funzionari 
di Wàshington hanno ieri pre
cisato,, senza nulla smentire 
ma anzi aggravandolo, il senso 

• delle decisioni prese lunedì 
scorso durante la riunione del 
consiglio nazionale di sicurez
za. Secondo le fonti dell'am
ministrazione, Reagan inten
de chiedere all'Unione Sovie
tica, prima di riprendere il ne
goziato sulla interdizione tota
le degli esperimenti nucleari 
sotterranei, di rinegoziare al
cune clausole dei due trattati 
già esistenti che limitano gue
st» tipo di esplosioni: il primo, 
firmato nel 1974, fissa a 150 

Esplosioni 
rimette in 

sotterranee: Reagan 
discussione l'accordo 

chiloton la potenza massima 
degli ordigni nucleari per gli 
esperimenti sotterranei, (ed è 

£roprio questo che si dovreb-
e ora estendere, proibendo 

anche gli esperimenti con or
digni a potenza inferiore ai 

. 150 chiloton); il secondo, fir
mato nel 1976, estende lo stes
so limite alle esplosioni sotter
ranee per scopi pacifici. La de
cisione di Reagan non mette 
invece in discussione l'accordo 
del 1963 firmato da USA. 
URSS e Gran Bretagna, ai 
quali si aggiunsero in seguito 
altri 120 paesi, die vieta gli e-
sperimenti nucleari in superfi
cie, sott'acqua e nello spazio. 

L'argomento addotto dall' 
amministrazione per chiedere 
di rinegoziare i due trattati 
sulle esplosioni nucleari sot
terranee prima di riprendere 
le trattative, interrotte 
nett'80, per la loro totale inter
dizione e che le modalità di ve
rifica degli esperimenti sotter
ranei previsti negli accordi del 
'74 e del *76 (che. tra l'altro, U 
Senato USA non ha mai ratifi
cato), non sono sufficienti, e 
l'amministrazione non è sicu
ra che l'URSS non lì abbia vio
lati. 

A questo argomento ha ri
sposto ieri con asprezza l'a-

.genzìa sovietica Tass: la ri

chiesta di perfezionare i siste
mi di controllo prima di ri-
{vendere ì negoziati, sostiene 
'agenzia, non e che «un prete

sto menzognero» per coprire la 
volontà degli USA di avere le 
mani libere per continuare la 
corsa agli armamenti. In real
tà gli Stati Uniti, secondo la 
Tass, intenderebbero ora de
nunciare anche gli accordi già 
in vigore sugli esperimenti nu
cleari non sotterranei, proprio 
perché inon compatibili con la 
foro dottrina militare che mira 
all'uso delle armi atomiche». 
Si tratta, conclude la Tass, di 
«sabotaggio» degli sforzi per il 

disarmo, e di una «cinica sfida 
alle aspirazioni di centinaia di 
milioni di persone». 

La decisione di Reagan è 
comunque destinata ad acuire 
anche all'interno degli USA le 
polemiche e l'opposizione con
tro la politica della Casa Bian
ca in materia di armamenti. Il 
senatore democratico Edward 
Kennedy ha sostenuto ieri che 
l'iniziativa contraddice total
mente le politiche adottate da 
cinque successive ammini
strazioni, sia democratiche 
che repubblicane, ed «alimen
ta i più gravi dubbi sulla serie
tà dell'impegno del presidente 
Reagan per il controllo delle 
armi nucleari». Il senatore de
mocratico della California A-
lan Cranston, ha detto che la 
decisione «dimostra ancora 
una volta la natura radicale 
della politica di Reagan in ma
teria di armi nucleari». 

Atomiche: militari USA vogliono pieni poteri 
WASHINGTON — Un parlamentare 
americano, 11 democratico Norman 
Dicks, ha rivelato che un generale di 
cui ha taciuto li nome, fece presente 
ad una sottocommlsslone parlamen
tare che 1 militari vorrebbero poter 
impiegare l'arma nucleare in Europa 
senza preventiva autorizzazione pre
sidenziale. I militari — aggiunge — 
temono di non poter impiegare tem-

^ ì 
pestivamente l'arma nucleare per 
bloccare l'invasione sovietica dell' 
Europa occidentale, In attesa dell' 
autorizzazione della Casa Bianca. 

La sottocommlsslone parlamenta
re tenne al riguardo discussioni a 
porte chiuse, e 1 relativi verbali ven
nero censurati dal Dipartimento del
la Difesa, a tutela del segreto di Sta
to. 

Bolivia: bloccata l'investitura di Vildoso 
LA PAZ — La cerimonia d'investitu
ra del 56.mo presidente della Bolivia, 
generale Guido Vildoso, è stata so
spesa Ieri, all'ultimo minuto, per «or
dini superiori e fino a nuovo avviso». 
Motivazione ufficiale: alcuni mini
stri designati non si trovavano a La 
Paz. Ma le ragioni vere sembrano di
verse. Ieri la COB (Centrale operala 

bollvlana) aveva indetto uno sciope
ro di protesta per le 13, l'ora della 
cerimonia. I partiti si erano opposti 
alla scelta di Vildoso sostenendo che 
«la sostituzione al vertici del governo 
non risolve 1 problemi del paese». An
che l'autorevole giornale cattolico 
«Presencla» ha criticato Ieri le forze 
annate bollvtane. 

sete d'estate? 
sete di 

certo, Estathè disseta, 
non è gassato ed è senza coloranti. 

E' squisito thè al limone, 
in una confezione igienica e comodissima. 

Portalo con te e bevilo quando vuoi: 
Estathè disseta sempre, anche non ghiacciato. 

Estathè per la sete d'estate. 

Disseta e... 
è gassato! 9)1 



L'Italia produce la più bella 
scuderia di vetture. 

Vetture che riflettono l'ini
mitabile design italiano, che ha 
conquistato il mondo. 

Nascono con il sangue nelle 
vene, da una tradizione sporti
va che di giorno in giorno le ve
de protagoniste nelle competi

zioni più impegnative. 
Sono prodotte dalla tecnolo

gia più avanzata: imbattibili in 
prestazioni, sanno benissimo 
che il risparmio di carburante è 
uno degli obiettivi più impor
tanti. 

Mettono a disposizione de
gli automobilisti la rete di ven-

dita e di assistenza più compe
tente e più capillare. 

Nate per il tuo stile di gui
da, hanno conquistato l'Euro
pa. 

L'industria automobilistica 
italiana vuole ancora una volta 
vincere, anche con il tuo ap
poggio. ,. 

per i • non arrivano. 
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Le richieste del PCI al governo 
mica. Innanzitutto va ricor
dato che già due mesi fa 1 co* 
munisti presentarono cinque 
punti prioritari per determi
nare una svolta In politica c-
conomica: 1) allentare la 
stretta creditizia; 2) misure 
Immediate, ma di carattere 
strutturale per risanare il di
savanzo pubblico; 3) espan
sione e qualificazione del 
Fondo di solidarietà; 4) rifor
ma del mercato del lavoro, 1-
stltuendo 11 Servizio nazio
nale e sperimentando intan
to due agenzie per il Piemon
te e la Campania; 5) il rias
setto delle Partecipazioni 
statali. Queste priorità resta
no più che mal valide e sono 
la cartina di tornasole per 
valutare le reali intenzioni 
del governo. 

Ma 1 comunisti non si sot
traggono nemmeno ad un 
confronto nel merito del di
sastro della finanza pubbli
ca. «Slamo contrari a illusio
ni, mistificazioni e forzature 
— ha detto Napolitano —. 
Occorrono decisioni che in
cidano profondamente sulle 
cause del deficit; deve essere 
però chiaro che le possibilità 
di ridurre 11 disavanzo entro 
111082 sono molto limitate». 

Per quel che riguarda le 
«entrate», ci vuole una revi
sione complessiva dell'attua
le sistema tributario che pe
nalizza troppo 1 lavoratori 
dipendenti. In concreto, ciò 
può significare una revisione 
della curva delle aliquote IR-
PEF, ma soprattutto una più 
efficace lotta all'evasione fi
scale. Sarà decisivo vedere 1' 
esito del decreto per 11 condo
no e le manette agli evasori. 
Se venisse annacquato, il 
PCI ne trarrebbe serie conse
guenze. Infatti il condono, di 
per sé discutibile, può essere 
accettato solo nel quadro di 
un provvedimento serio che 
colpisca davvero l'evasione. 

I comunisti, inoltre, sono 
contrari ad ogni aggravio 
dell'IRPEF (come l'addizio
nale della quale si parla). Og
gi 1 lavoratori dipendenti 
sopportano già da soli gran 
parte dell'onere fiscale. Le 
sole ritenute sulle buste paga 
nell'81 hanno portato 21 mi
la miliardi di entrate sui 30 
mila miliardi totali dell'IR
PEF. 

ZI PCI è contrario anche ad 
aumenti dell'IVA che incida
no (come la manovra di cui si 
sta discutendo) su beni e ser
vizi popolari e implichino la 
sterilizzazione della scala 
mobile finendo per aggrava
re, oltre tutto, l'Inflazione. 
Altra cosa sarebbero, natu
ralmente, gli accorpamenti 
delle aliquote. 

In alternativa a stangate 
fiscali, che pesino sul lavora
tori, 11 PCI propone misure di 
•finanza straordinaria» verso 

1 patrimoni immobiliari e 
sulle grandi fortune e anche 
misure immediate che com
portino sacrifici da parte di 
redditi da lavoro non dipen
dente (per esempio aumenti 
della ritenuta d'acconto per 1 
lavoratori autonomi, so
spensione degli sgravi previ
sti dalla Visentin! bis, ecc.). 

Dal lato delia «spesa» 1 co
munisti chiedono Innanzi
tutto che ogni aumento della 
spesa corrente sia coperto 
con nuove entrate, finan
ziando in deficit, Invece, le 
spese per Investimento e 
quelle per interventi sull'oc
cupazione. Anche qui si trat
ta di agire In molteplici dire
zioni: non c'è una misura u-
nlca che possa dichiararsi ri
solutiva. Tutti 1 centri di spe-, 
sa debbono essere responsa
bilizzati, ma anche l'ammi
nistrazione centrale dello 
Stato deve smetterla con la 
pratica della spesa facile. 

Sulle «pensioni», banco di 
prova essenziale è la legge 
per 11 riordino, sulla quale 11 
governo e la maggioranza 
non hanno ancora alcuna 
posizione, tranne quella ne
gativa sull'articolo 1. Inoltre, 
occorre approvare la legge 
sulle pensioni di invalidità. 

Per la «finanza locale», de-

Un «Mattino» 
pieno 

di balle 
Splendida prova di ricchez

za informativa e di rigore pro~ 
fessionale offerta ieri dal noti-
sta politico del «Mattino». Rife
rendo sui lavori della nostra 
Direzione egli ha chiaramente 
indicato il nocciolo della di
scussione: come non fare il 
congresso per impedire che 
•avvantaggi» Berlinguer. Que
sta potente motivazione sareb
be stata sostenuta da un bel 
nucleo di compagni, fra cui Pa-
jetta. La fazione opposta ha, 
naturalmente, offerto una fie
ra resistenza per cui alla fine 
'si è giunti ad un compromes
so»: far decidere al Comitato 
centrale quando e come tenere 
il congresso. Perfetto, ma con 
un paio di precisazioni: 1. il 
compagno Pajetta non ha par
tecipato alla riunione essendo 
in ferie e, guarda caso, nei din
torni di Napoli; 2. la convoca
zione del Congresso è riservata 
all'esclusiva decisione del Co
mitato centrale dall'articolo-
22, primo comma, dello Statu
to del PCI. Al «Mattino» evi
dentemente qualcuno ruba lo 
stipendio. 

clslva è una riforma che af
fronti 11 problema delle en
trate. Non si può rinviare 
tutta questa complessa que
stione ad un decreto di fine 
anno. Olà ci sono le proposte 
presentate dagli enti locali. 
Il governo deve prendere po
sizione. ' 

Sulla «Sanità», c'è In primo 
luogo 11 problema delle cate-

forie sociali che non pagano 
contributi o ne pagano po

chi. Un vero abisso separa 1 
contributi del lavoratori di
pendenti da quelli delle altre 
categorie, un abisso da col
mare. Inoltre la spesa delle 
unità sanitarie locali va 
messa sotto controllo. Il PCI, 
Infine, ha da tempo presen
tato un pacchetto di propo
ste alternativo al ticket 

Per l'amministrazione 
centrale dello Stato, il punto 
più scandaloso riguarda la 
politica del personale: sia le 
assunzioni sia le scelte di ca
rattere retributivo. Non è 
possibile chiedere che 1 salari 
operai stiano entro il 16%, se 
poi gli*stipendi della pubbli
ca amministrazione viaggia
no a un ritmo doppio. 

Sulla questione della scala 
mobile e la riforma del costo 
del lavoro, 11 PCI — lo ha ri
cordato In particolare Chia-
romonte — ritiene che la po
sizione espressa dalla FLM 
sia corretta; ogni discussione 
su come modificare 11 salario 
è possibile solo dopo 1 con
tratti di lavoro, altrimenti è 
una discussione puramente 
accademica. In ogni caso, va 
salvaguardato 11 punto fer
mo che salari medio-bassi e 
pensioni siano protetti com
pletamente rispetto al costo 
della vita attraverso un mec
canismo di indicizzazione 
automatica, cioè la scala 
mobile. 

Un primo commento a cal
do sulle proposte del PCI è 
venuto dal responsabile eco
nomico del PSI, Francesco 
Forte. «Se di opposizione si 
tratta — ha detto — non mi 
pare priva di possibilità di 
incontro, soprattutto con la 
posizione più volte espressa 
dal PSI e dal ministri sociali
sti in materia di fisco». 

«Il PSI — aveva sottolinea
to Perna — lo attendiamo al
la prova del fatti, anche se 
non et risulta che abbia fatto 
una scelta, chiara, in seno al 
governo, su due punti essen
ziali: cioè contro massicci 
aumenti dell'IVA e per la sal
vaguardia del potere d'ac
quisto del lavoratori. Cosi 
come non lo abbiamo visto, 
In concreto, contrastare la 
DC ogni qual volta essa so
steneva provvedimenti di 
spesa aggiuntivi e clientela-
ri». 

S. Cf. 

«Stangata»: i ministri discutono 
ha affermato che il governo 
•non ha mal preso l'impegno 
di correggere in via autorita
ria o legislativa la scala mo
bile: l'esecutivo sollecitò e 
stimolò le parti sociali nella 
loro autonomia a realizzare 
un accordo», se non è stato 
raggiunto questo obiettivo 
— ha osservato — è tuttavia 
innegabile «che vantaggi ci 
siano stati anche e soprat
tutto per 11 mondo imprendi
toriale», che ha ottenuto la 
decelerazione del costo del 
lavoro. 

Nel complesso, prima del
la riunione dei ministri eco
nomici, 11 clima all'interno 
della coalizione è sembrato 
più disteso, anche se tra 1 mi
nistri socialisti e de sono 
continuate le polemiche (De 
Mlchells, per esempio, ha in
dirizzato una frecciata con
tro Andreatta per il costo, 

troppo alto, del denaro). 
Nell'incontro di Palazzo 

Chigi si è parlato soprattutto 
dell'aumento delle entrate: 
aumenti dell'IVA, aumenti 
della ritenuta di acconto sui 
redditi di lavoro autonomo, 
rincaro del bollo delle auto, 
aumento delle tariffe dei ser
vizi di trasporto (le tariffe e-
lettriche, ferroviarie e telefo
niche sono già state aumen
tate). Il provvedimento più 
consistente riguarda l'IVA: 11 
ministro delle Finanze For
mica ha proposto, ieri sera, 
un provvedimento che pre
vede un reddito aggiuntivo 
complessivo di cinquemila 
miliardi e che consiste in un 
incremento delle aliquote e 
in un parallelo accorpamen
to di alcune di queste. Secon
do alcune indiscrezioni, la 
manovra proposta consiste
rebbe: 1) nella tassazione del 

due per cento per le cosiddet
te «aliquote zero» (pane, pa
sta, latte); 2) nell'accorpa
mento delle aliquote com
prese tra 1*8 e il 15 per cento 
In una nuova aliquota del 13 
per cento; 3) nel passaggio al 
22 per cento dell'aliquota del 
18 per cento, e nel passaggio 
al 40 per cento di quella del 
35 per cento. Si tratta, come è 
evidente, di una manovra di 
grosse proporzioni, destina
ta tra l'altro ad Incidere sen
sibilmente nella spinta al 
rialzo dei prezzi. 

I ministri economici si ri
vedranno questa sera con 
Spadolini. Martora ha di
chiarato che ciò che il gover
no sta preparando è «la più 
importante manovra econo
mica del dopoguerra»; «Se ci 
saranno aumenti dell'IVA — 
ha detto — essi saranno de-
{mrati dagli effetti della sca-
a mobile». 

CGIL-CISL-UIL: un'intesa 
pito — però — che una vìa d'u
scita sarebbe stata trovata. 

Un momento di incertezza sì 
è avuto quando — erano già 
trascorse 4 ore, con più di 10 
interventi — ha preso la parola 
Camiti per riproporre la que
stione di una proposta compiu
ta da giocare sul tavolo del con
fronto con il governo. Era il se
gno che la CISL rimetteva tut
to in discussione oppure si trat
tava di una puntigliosa sottoli
neatura della propria linea? 

La risposta è arrivata pro
prio da un dirigente della 
CISL, Crea, che metteva a pun
to una prima bozza del docu
mento conclusivo nel quale più 
che sui contrasti si puntava sul 
lavoro unitario compiuto nei 
giorni scorsi nelle categorie co
me nella Federazione CGIL, 
CISL, UIL. Tutta la prima par
te del testo approvato sollecita 
un «confronto immediato* con 
l'esecutivo «per verificare la 
congruità delie sue scelte e dei 
suoi indirizzi di politica econo: 
mica e finanziaria rispetto agli 
obiettivi e alle esigenze indica
te». L'obiettivo resta «una mas
siccia mobilitazione di risorse 
pubbliche finalizzate agli inve
stimenti produttivi e all'occu
pazione», per ottenere il quale è 
•centrale» una politica fiscale di 
lotta all'evasione e di riforma 
della struttura tributaria «ai fi
ni di una più consistente accu
mulazione pubblica e di una 

maggiore equità sociale». 
- Dopo aver ribadito la validi
tà delle decisioni unitarie «sulla 
costituzione di fondi di accu
mulazione dei lavoratori con 
garanzia dello Stato», la segre
teria afferma che sarebbe «con
traddittoria» con gli obiettivi 
indicati «una manovra che fac
cia leva su un indiscriminato ri
corso all'imposizione indiretta 
(Iva)». Il monito è reso esplicito 
con la «ferma opposizione» ad 
«ogni ipotesi di manomissione 
degli attuali meccanismi di tu
tela salariale», come quella del
la sterilizzazione della scala 
mobile. È «in coerenza con le 
scelte di fondo già adottate» 
che la segreteria, a questo pun
to, esprime il suo impegno sulla 
riforma del salario e del costo 
del lavoro. 

Quest'ultimo passo significa, 
forse, che i contrasti sul costo 
del lavoro si ripresenteranno 
all'indomani dell'incontro con 
il governo? L'interrogativo ri
mane aperto. Se tutti gli espo
nenti delia CGIL intervenuti 
hanno ribadito che non si pos
sono cancellare di punto in 
bianco 9 mesi di defatiganti 
trattative a palazzo Chigi e che 
il vero banco di prova della cor
rettezza nei rapporti passa an
zitutto attraverso i contratti, 
diversità di accenti si sono avu
te nelle altre due confederazio
ni. 

La CISL, in particolare, ha 

introdotto una distinzione tra 
le trattative con gli imprendi
tori e il negoziato con il gover
no: secondo tale orientamento, 
il sindacato dovrebbe tallonare 
Spadolini con una proposta di 
•scambio politico» in cui la pre: 
de terminazione dei punti di 
contingenza (questa volta, per 
altro, senza conguaglio) e il fon
do dello 0,50 % rappresentereb
bero il «dare», mentre gli impe
gni dell'esecutivo sull'occupa
zione e sugli investimenti costi
tuirebbero l'avere. 

L'UIL si è schierata a metà 
strada, sostenendo che la pro
posta sul costo del lavoro «va 
costruita con valenza struttura
le e non congiunturale» su «li
nee-guida» che, a ben guardare, 
corrispondono ai «criteri fonda
mentali» indicati da tempo dal
l'esecutivo della CGIL e riaf
fermati ieri dai rappresentanti 
di questa confederazione. Sul 
confronto con il governo, inve
ce, Benvenuto ha parlato di «un 
vero e proprio patto contro la 
disoccupazione», in cui il sinda
cato dovrebbe spendere una «i-
potesi di contenimento della 
dinamica salariale». 

Il documento lascia insoluti i 
contrasti sul salario e il costo 
del lavoro. Segna, comunque, 
un risultato: questa volta, con
trariamente a un anno fa, i sin
dacati non andranno divisi a 
Palazzo Chigi. 

Pasquale Castella 

Siccità: i danni nelle regioni 

gionali. L'unico fiume siciliano 
che superi quel livello diporta
ta stabilito dalla legge, e il Si-
mèto, ma certo nella Sicilia che 
è un'isola esso non può diventa
re linterregionale*. Resta co
munque (ecco l'assurdo) di 
competenza statale nazionale e 
la Regione cosi non può operare 
sull'unico fiume degno di que
sto nome che la Sicilia ospiti. 

Calabria (compagno Man* 
cone) — // caldo ha bruciato 
tutti i vigneti trattati con i sol-
foramati. Per chiaro errore di 
ignoranza professionale però il 
trattamento solforamato non è 
stato sospeso, ma anzi ripetuto 
e così il nuovo caldo ha molti
plicato i danni. La produzione 
cerealicola dovrebbe registrare 
un calo del 35-40 per cento nel
le zone di montagna dove anco
ra non si è trebbiato. In pianura 
la devastazione è completata 
da estesissimi incendi. Per 
quanto riguarda la zootecnia 
c'è stata moria di polli e conìgli. 
Va in malora il latte stoccato 
nei frigoriferi, perché c'è stato 
un Mak-out» elettrico di due 
giorni, in Calabria, dovuto al 
caldo. La grandinata di due 
giorni fa ha falcidiato i vigneti 
della fascia Cosenza-Lametta 
Terme e i chicchi di grandine 
hanno sfondato le serre dell'or
to frutta. 

Basilicata (compagno Bui* 
faro) — I danni più gravi sono 
stati concentrati sul ceralìcolo: 
si calcola che la produzione 
passerà da 3 milioni di quintali 
a uno. 

Questo il primo e sommario 
quadro agghiacciante e questa 
anche l'indicazione (episodica 
ma eloquente) delle imprevi
denze che sostanziano appunto 
l'»effetto Italia» che dicevamo. 

Nella riunione si è natural
mente discusso dei provvedi
menti immediati per andare in
contro ai produttori. Il guaio è 
che in Italia i tempi ammini
strativi sono del tutto incompa
tibili non solo — e lo sappiamo 
bene — con qualunque umana 
esigenza, ma in modo particola
re con i tempi agricoli. Per fare 
un esempio: il ritardo nelle 
provvidenze per i terremotati 

produce disagi infiniti alla gen • 
te costretta a abitare in sedi 
precarie molto più del tollera
bile, ma in agricoltura l'effetto 
del ritardo e ben peggiore del 
disagio e della sofferenza. Se i 
contadini non vengono risarciti 
subito non potranno, già da do
mani, portare avanti il ciclo 
produttivo e così l'effetto della 
siccità si rifletterà anche sulle 
semine, per fare un esempio, e 
poi sui raccolti di autunno e via 
così. 

Questa cosa elementare in I-
talia non è mai stata capita e i 
coltivatori che oggi sono stati 
nuovamente colpiti, stanno an
cora aspettando i risarcimenti 
o le facilitazioni previsti per 
danni di nubifragi ograndinate 
dell'80 (in molti casi anche del 
'77). 

In settimana dovrebbe esse
re approvata—guai a ritardare 
— fa legge che prevede il ripri
stino del livello del Fondo per 
le calamità naturali (fatto scen
dere un anno fa — bella previ
denza! — di 175 miliardi su 
400): per quest'anno questi mi
liardi dovrebbero essere asse
gnati a Sicilia, Calabria, Puglia, 
Basilicata, Sardegna. Il Fondo 
poi dovrebbe provvedere non 
solo al risarcimento per le 
strutture colpite (il caldo non 
abbatte mura) anche alla inte
grazione per il mancato reddi
to. 

I comunisti — quasi ovun
que unici protagonisti delle pri
me battaglie di questi giorni 
nelle campagne — proporran
no anche che siano i Comuni a 
accertare i danni e a fissare gli 
indennizzi (l'accertamento da 
parte della Regione si mangia 

un tempo incredibile) e che poi 
le Regioni anticipino i fondi o 
attivino i crediti bancari, in at
tesa dei fondi nazionali e CEE. 
Per i contributi a fondo perdu
to i Comuni (similmente a 
quanto si è fatto per il terremo
to) dovrebbero anticipare il 
50-70per cento della somma ri
chiesta — con dichiarazione 
giurata — dai coltivatori. Si 
chiederà infine garanzia per il 
pagamento della previdenza ai 
braccianti per un numero di 
giornate lavorative pari a quel
le dell'anno passato. 

Molte regioni — soprattutto 
la Puglia — hanno già avviato 
adeguate iniziative legislative 
autonome in materia. Occorro 
soprattutto far presto per fre
nare almeno parte degli effetti 
dei danni. 

Il compagno Gaetano Di Ma
rino, responsabile della Com
missione Agraria, ha detto poi 
ampiamente delle esigenze di 
fondo che ancora una volta 
vengono drammaticamente 
messe in evidenza — soprattut
to al Sud — dai fenomeni me
teorologici: regime delle acque, 
irrigazione, colture program
mate, forestazione, insomma 
una vera politica del suolo, 
dell'acqua, dell'ambiente. Sono 
temi che saranno al centro di 
un Convegno — si è deciso ieri 
— che nel prossimo autunno 
verrà organizzato dalle Com
missioni meridionale e agraria. 

Da quanti decenni si pongo
no queste esigenze? Almeno 
tre, dal famoso Polesine: ma i 
nostri governanti hanno orec
chie impermeabili all'acqua e al 
sole. 

u. b. 

La Federbraccianti: interventi urgenti 
ROMA — Sul drammatico problema della siccità, la Federbrac
cianti ha diffuso ieri un ampio e articolato documento. Per quan
to riguarda gli interventi immediati da adottare si chiede: 1) il 
rifinanziamento del Fondo di solidarietà per la copertura dei 
danni subiti e la ricostituzione dei capitali delle aziende colpite; 
2)la rateizzazione dei contributi unificati e delle passività onero
se delle stesse aziende agricole danneggiate; 3) la salvaguardia 
dei diritti previdenziali dei lavoratori agricoli delle zone colpite; 
4) la difesa del lavoro, duramente colpito dalle calamità. 

raccoglie invece appena 7-8 mi
lioni che diventano inutilizza
bili, per giunta, perché l'acqua 
(troppo poca) diventa salma

stra. Ci sono assurdità legislati
va. I fiumi al di sotto di una 
carta portata sono di compe
tenza regionale, al di sopra di 

competenza statale. Questo è 
spiegabile con il fatto che oltre 
carta proporzioni i fiumi diven
tano inevitabilmente interra-

Piano di pace in quattro punti 
plsse questo significativo at
to politico, si dice, l'OLP po
trebbe accettare di costituire 
un governo In esilio e avviare 
trattative con Israele per 11 
riconoscimento reciproco. 
Dell'argomento tuttavia non 
si sarebbe parlato nel collo
qui di Washington con 1 mi
nistri arabi, secondo quanto 
hanno affermato ieri fonti 
della Casa Bianca. 

Comunque, mentre da 
parte dell'OLP si mostra un 
atteggiamento positivo, 11 
governo israeliano ha re
spinto ieri sera duramente 
qualsiasi Idea di compro
messo. «L'OLP non è nella 
posizione di porre condizioni 
— ha detto con arroganza un 
portavoce governativo —. L» 
unico argomento che siamo 
disposti a discutere è la par
tenza dell'OLP dal Libano». 
Commentando gli sforzi di
plomatici americani, l'auto
revole quotidiano israeliano 
«Maariv» ha definito «non 
realistiche» le «nuove idee di 
cui si parla a Washington» 
che tenderebbero In realtà 
soltanto «ad ottenere da I-
sraele un'altra dilazione per 
le trattative». Tale dilazione 
sarebbe stata chiesta ieri al 

. governo Begin dal mediatore 
americano Philip Habib, 
partito urgentemente per 
Tel Aviv per Illustrare agli 1-
sraellani le proposte di solu
zione del conflitto emerse 
dalla riunione di Washin
gton. 

Poco prima dell'arrivo di 
Habib, 11 ministro della dife
sa Sharon, uno dei «falchi» 
più irriducibili del governo i-
sraeliano, aveva esortato gli 
Stati Uniti a «cogliere questa 
occasione d'oro» (cioè la san

guinosa aggressione israe
liana) «per sottrarre il Liba
no alla dominazione siro-so-
vletlca». 

Che 1 reali scopi dell'inva
sione del Libano siano stati 
ispirati a posizioni di questo 
tipo, del resto, lo ha confer
mato Ieri, in una conferenza 
stampa tenuta a Gerusalem
me, lo scrittore e uomo poli
tico progressista israeliano 
Uri Avneri che nei giorni 
scorsi aveva intervistato A-
rafat a Beirut ovest Secondo 
Avneri, Tel Aviv potrebbe a-
ver deciso di attaccare i pale
stinesi in Libano il 6 giugno 

Cheysson: gli Usa 
fanno poco per 
la pace a Beirut 

PARIGI — II ministro de
gli esteri francese, Claude 
Cheysson, ha pronunciato 
una dura requisitoria con
tro gli Stati Uniti, accusan
doli in pratica di essere «del 
tutto indifferenti» di fron
te al problemi dell'Europa 
e di fare ben poco per favo» 
rire una soluzione della cri
si libanese. 

In una intervista alla te
levisione, Cheysson ha af
fermato che un processo di 
«divorzio progressivo» si è 
innescato tra Europa e Sta
ti Uniti. 
- Interpellato sui risultati 
degli incontri di Washin
gton Cheysson ha risposto 
che «tutta questa agitazio
ne non è che la ripetizione 
delle stesse argomentazio
ni». 

scorso in vista di una immi
nente iniziativa dell'OLP per 
il riconoscimento di Israele. 
L'iniziativa di pace era stata 
avviata già nel gennaio scor
so, ha rivelato lo scrittore, e 
Issam Sartawi, consigliere di 
Arafat, avrebbe dovuto an
nunciarla a Parigi il 14 giu
gno. L'Iniziativa era stata 
portata a conoscenza dell'al-
lora segretario di Stato Halg, 
che ne aveva preso positiva
mente atto ed aveva propo
sto un negoziato non ufficia
le. Otto giorni prima dell'an
nuncio da parte di Sartawi, è 
scattata l'Invasione del Liba
no. «Non voglio trarre alcuna 
conclusione adesso — ha 
detto Avneri — ognuno può 
farlo per conto suo. Voglio 
solo dire che teoricamente la 
cosa potrebbe avere influen
zato la scelta della data d'ini
zio dell'invasione del Libano. 
Halg potrebbe aver informa? 
to il governo israeliano. Vor
rei dire che penso senz'altro 
che sia stato cosi» ha conclu
so Avneri. 

Intanto, attorno a Beirut 
assediata i combattimenti si 
riaccendono, nonostante la 
tregua, con sempre maggio
re intensità. La notte scorsa 1 
duelli di artiglierìa attorno 
all'aeroporto sono stati più 
serrati del solito. Secondo 1* 
agenzia palestinese «Wafa», 
un tentativo di avanzata de
gli israeliani verso Beirut è 
stato bloccato, e i fedayn 
hanno condotto due opera
zioni militari presso Sidone e 
nella zona occidentale della 
Bekaa. Infine cinque soldati 
israeliani sono morti in uno 
scontro al confine. 

L'improvvisa morte di De Luca 
mente al secondo piano di San 
Macuto (vi tiene le sue sedute 
anche la commissione d'inchie
sta sulla P2), di deputati e se
natori, dei diretton di Rete e 
Testate che erano stati convo
cati assieme a Zavoli e al diret
tore generale. 

È bastato un niente per ren
dersi conto che il malore di De 
Luca era serio, che non si trat
tava di un collasso provocato 
dal caldo e da una momentanea 
tensione. Nel giro di pochi mi
nuti sono accorsi il medico di 
servizio a S. Macuto e il suo col
lega della vicina Camera dei 
Deputati mentre un'ambulan
za partiva dall'ospedale S. Gia
como. De Luca non dava più 
segni di vita. In attesa dell'am
bulanza gli sono stati praticati 
la respirazione bocca a bocca e 
il massaggio cardiaco. Quando 
sono arrivati medico e infer
mieri del S. Giacomo — una 
ventina di minuti dopo la chia
mata — il polso di De Luca era 
appena avvertibile. 

La morte è sopravvenuta 
qualche minuto dopo, mentre 
1 ambulanza — sulla quale, as
sieme ai medici, aveva preso 
posto anche Zavoli — correva 
verso l'ospedale. Qui, alle 13,50, 
il medico di guardia al pronto 
soccorso — dottor Luigi Cirino 
— ha potuto soltanto constata
re l'avvenuto decesso. Ogni ul
teriore tentativo di rianimazio
ne s'è rivelato inutile. Il referto 
parla di «choc cardiaco irrever
sibile»; infarto, nella dizione co
mune. Un malanno cardiaco — 
•pregresso infarto», secondo la 
terminologia medica — De Lu
ca l'aveva patito sei-sette anni 
fa. Ma era sembrato che non ne 
fosse restata traccia sul fisico 
dal diretton generale, awesso 
a estenuanti ritmi di lavoro. "-» 

Poco dopo la salma è stata 

composta nella camera mor
tuaria del S. Giacomo dove gli 
hanno reso omaggio—trai pri
mi — il presidente Bubbico e 
parlamentari della commissio
ne di vigilanza che avevano se
guito in macchina l'ambulanza; 
il vice-presidente della RAI Or-
sello, consigliere di ammini
strazione e dirigenti di viale 
Mazzini; il presidente del Sena
to, Fanfani; i ministri Darida e 
Signorello, il sindaco di Roma 
Ugo Vetere e il pro-sindaco Se
veri, il segretario della DC, De 
Mita. Alle 18*30 è giunto il pre
sidente Pertini che si è intrat
tenuto con i familiari: la vedova 
Gaby. e i tre figli, Flavio (29 
anni), Claudio (26 anni) e Ma
nuela (22 anni), uno dei quali 
era stato raggiunto a Prato dal
la notizia. 

La scomparsa repentina e 
drammatica di De Luca apre 
una fase delicata nella vita del
la RAI già scossa da gravi pro
blemi e laceranti tensioni che 
hanno, evidentemente, contri
buito non poco a logorare la fi
bra del direttore generale. Ieri 
mattina, davanti alla commis
sione, egli aveva parlato per po
chi minuti dopo le repliche dei 
direttori di Reti e Testate alle 
critiche rivolte dai parlamenta
ri airinformazione radiotelevi
siva in generale, in particolare 
al modo col quale la RAI tratta 
il tema dalla fame nel mondo. 
Soltanto un tono leggermente 
svagato aveva mitigato l'atteg
giamento irruente, un po' gua
scone, intriso di sarcasmo e di 
pragmatico scetticismo con il 
quale era consueto difendere la 
sua gestione della RAI di fronte 
a una commissione parlamen
tare che negli ultimi tempi ave
va scagliato accusa di fuoco 
dmtfob fastosità ersscanta del 
servizio pubblica Aveva «spo

sto la posizione dell'azienda 
nella vertenza per il contratto 
con i giornalisti (che hanno so
speso le agitazioni appena 
giunta la notizia della morte di 
De Luca); aveva incassato bene 
le petulanti e, talvolta, sgarbate 
interruzioni di Bubbico, aveva 
parlato di cinema, del calo d'a
scolto della RAI, aveva ribadito 
le sue note e discusse idee sul 
pluralismo. 

Ma, in verità, ieri l'attenzio
ne e la tensione di tutti era ri
volta alla partita che in RAI si 
sta giocando sulle nomine dei 
nuovi direttori del TGl e del 
GR2. L'altra sera si era svolta 
una ennesima riunione d'un 
gruppo di lavoro per tentare 
una intesa.che consentisse di 
superare le logiche spartitone e 
di scegliere uomini di indubbia 
capacità professionale, senza 
misurare il loro grado di fedeltà 
alla DC che su quelle Testate 
continua a rivendicare un as
surdo «diritto di proprietà». C 
erano stati momenti aspri, in
vece, nella discussione per lo 
scontro duro che sta opponen
do DC e PSI. A una osservazio
ne di Zavoli («non è opportuno 
in questa fase isolare la DC») 
De Luca aveva reagito con uno 
scatto violento: «No, isolare la 
DC, è impossibile, non inop
portuno*. E a sua volta Zavoli 
aveva dovuta vedersela con il 
suo compagno di partito, Mas
simo Pini. 

Ma proprio la vicenda delle 
nomine — questione che si tra
scina di rinvio in rinvio, di 
scontro in scontro — nel qua
dro di un generale declino della 
RAI, accelerato dal ritorno sel
vaggio alle pratiche spartito-
rieera assurta a sìmbolo, ora
mai, del fallimento di una ope
razione di «normalizzazione» 

del servizio pubblico la cui rea
lizzazione — a partire dal 1980 
— era stata prevalentemente 
affidata proprio a De Luca. 

Del resto egli stesso negli ul
timi tempi — di fronte alle cri
tiche che gli venivano da ogni 
parte, compresi ampi settori 
della DC —, pur senza perdere 
niente dell'abituale sicurezza 
(«solo io — confidava ad amici e 
avversari politici — conosco 
questa azienda pezzo per pezzo, 
solo io posso salvarla») e im
merso nell'illusione di poter 
conciliare gli interessi dell'a
zienda con quelli del suo parti
to, aveva mostrato consapevo
lezza di questo fallimento: non 
avevano altro significato i suoi 
nostalgici riferimenti a una re
cente fase dell'informazione ra
diotelevisiva ben più vivace e 
battagliera di quella — grigia, 
burocratica e ossequiosa verso 
il potere — che la RAI sta at
tualmente vivendo. 

Da ultimo, poi, mentre l'a
zienda mostrava sempre più le 
ferite e la paralisi indotte dalla 
pratica spartitone, la stessa 
sbrigativa sicurezza di De Lu-. 
ca, ancorato al filone doroteo 
sin dai tempi di Rumor, poi e-
8pressione della DC del 
«preambolo», s'era trovata a fa
re i conti con il rovesciamento 
delle alleanze e delle maggio
ranze intervenute nello scudo-
crociato. 

Oggi, comunque, di fronte al
la sua tragica fine, tutti rendo
no sincero omaggio alla forte 
personalità di De Luca, sicura
mente un protagonista negli ul
timi 20 anni di storia della RAI. 
Al servizio pubblico De Luca 
era approdato come inviato 
speciale e commentatore politi
co nel 1965. Nato a Roma il 12 
luglio del 1925, era entrato nel
la professione giornalistica nel 
1951. Aveva lavorato alla «Li
bertà», poi era diventato capo 
della redazione romana della 
«Gazzetta del Popolo» e* notista 
politico del «Giorno». Rapida la 

sua carriera in RAI durante la 
stagione di Bernabei, quella 
che segnò il predominio della 
DC e precedette la fase tormen
tata della riforma. Vice diretto
re dei servizi parlamentari nel 
1968, direttore del TG (suoi vi
ce erano Sergio Zavoli e Biagio 
Agnes) dal 1969 al 1975. Il 18 
gennaio di quest'anno la sua a-
bitazione viene semidistrutta 
da una carica di tritolo colloca
ta da neofascisti legati al terro
rista Mario Tuti. L'avvio della 
riforma lo vide per un po' di 
tempo defilato come direttore 
della segreteria del consiglio d' 
amministrazione. Ma nel '77 
viene nominato vice direttore 
generale per il coordinamento 
televisivo; due anni dopo il sal
to a direttore generale. I suoi 
sei anni al TG segnarono anche 
il successo di rubriche cerne 
«AZ» e «TV7», fiori all'occhiello 
nei quali veniva concentrato (e 
ghettizzato) un modo acuto e 
intelligepte di scavare nei fatti 
dal quale era esclusa, però, l'in
formazione quotidiana, segnata 
da censure, omissioni, discrimi
nazioni, da una ossessiva inten
zione pedagogica al servizio dei 
partiti di governo. 

Enorme l'impressione in tut
ta la RAI, innumerevoli le atte
stazioni di cordoglio nelle quali 
si sottolinea il vuoto lasciato da 
De Luca. Registriamo quelle di 
Spadolini; del presidente della 
Camera, on. Jotti. Zavoli ne ha 
ricordato «l'idea quasi ossessiva 
del lavoro, la rara probità ed ef
ficacia, il logorante confronto 
con una realta non sempre e fa
cilmente componibile». Zavoli 
ha ricordato De Luca in una 
riunione del consiglio d'ammi
nistrazione convocata ieri po
meriggio e nel corso della quale 
sono state decise anche misure 
per garantire la continuità nel
la gestione dell'azienda: la dire
zione generale «ad interim» è 
stata affidata al vice direttore 
generale anziano Mario Motta; 
sono state sospese le riunioni 

che dovevano essere dedicate 
alle nomine per il TGl e il GR2 
e il consiglio è stato aggiornato 
a giovedì prossimo. Domani, al
le 12, terrà, invece, seduta so
lenne per commemorare De 
Luca. 

Altri messaggi di cordoglio 
— alla famiglia e al presidente 
della RAI — sono stati inviati 
dal compagno Minucci, della 
segreteria del PCI; dal compa
gno Valenza, vice presidente 
della commissione di vigilanza; 
dal compagno Valori, vice pre
sidente del Senato; da Mauro 
Leone a nome del comitato di 
coordinamento delle Regioni; 
dalla Federazione nazionale 
della stampa, dal sindacato 
giornalisti radio televisivi e dai 
giornalisti parlamentari. Nu
merose anche le dichiarazioni 
di esponenti politici e parla
mentari. Tra questi i de Piccoli, 
Borri, Granelli e Bubbico; il 
compagno Trombadori; i socia
listi Martelli e Tempestini; Mi
lani del PdUP; il liberale Ster
pa. Il compagno Bernardi, ca
pogruppo PCI nella commissio
ne di vigilanza, nell'esprimere 
ai familiari il cordoglio «per la 
improvvisa, crudele morte di 
De Luca» ne ricorda, in questi 
anni di rapporti «di grande 
franchezza e correttezza, critici 
e di rispetto», la forte persona
lità, lo spirito polemico, la ca
pacità di sostenere le proprie 
posizioni con chiarezza, attento 
alla concretezza dei rapporti 
tra le grandi forze politiche e 
sociali... Dopo la sua scomparsa 
occorre trovare una soluzione, 
con l'impegno e la responsabili
tà di tutti, capace di evitare che 
il trauma così tragicamente in
tervenuto aggravi i problemi 
già così pesanti della RAI». 

La salma di De Luca sarà 
trasferita stamane nella chiesa 
parrocchiale di S. Lucia. I fune
rali si svolgeranno domani mat
tina. 

Antonio Zollo 

Incontri con i pacifisti di Israele 
fato con questi 'intrusi» ve
nuti dall'Europa per Incon
trare Imo vlmen ti per la pace 
in Israele. 

Così i palestinesi li abbia
mo incontrati in Israele e 
nella Clsglordanla. Un eco
nomista palestinese ci ha ac
compagnato spiegandoci co
me funziona l'«lsraeltz-
zazlone» dei territori occupa
ti. L'esproprio di terreni di 
proprietà araba, la costru
zione di grandi quartieri per 
soli Israeliani (che in nulla 
ricordano i kibbutzin), l'o
stracismo e il boicottaggio 
del palestinesi che rimango
no e del loro dirigenti, finché 
non decidono di andarsene 
(ma dove, ormai?). 

Una repressione «sottile», 
«selettiva», che in qualche ca
so però diventa aperta, vio
lenta. 

Bassam Scaka è l'ex-sin
daco palestinese di Naptou-
se, in Clsglordanla. Ha perso 
le gambe in un attentato (gli 
misero una bomba sull'au
to), ma ha continuato a fare 
11 sindaco finché il governo 
non l'ha sostituito con un uf
ficiale dell'esercito israelia
no. Vive segregato in casa, 
spesso agli arresti domicilia
ri, e visitarlo non è facile, 
perché chiunque si avvicini 
alla sua abitazione deve su
bire controlli e interrogatori. 
L'accusa qual è? Di essere 
palestinese, e quindi la «col
pa» si riversa anche sulla sua 
famiglia. Persecuzioni, mi
nacce, anche ai fratello che 
lo va a visitare in quanto me
dico. v 

Una condizione inumana, 
ma Scaka sembra non aver 
perso la forza d'animo. Né 
un po' di ottimismo. «II no
stro popolo — dice — è più 
forte di prima, ed è tutto 
schierato con l'OLP. Non ab
biamo altra scelta: non ab
biamo pace, non libertà, nep
pure la possibilità di decide
re qui, in casa nostra, in Ci-
sglordania, le questioni che 
riguardano la vita di tutti 1 
giorni, come coltivare J cam
pi, dove portare l'acqua, l'e
lettricità.^ Ma non slamo più 
soli: Israele si aia indebolen
doci palestinesi diventano, 
malgrado tutto, più forti. Ve
dete? Non riescono a di
struggere l'OLP, e neppure a 
staccare l'OLP dal libanesi». 

• » » 
Scopo del viaggio, oltre al

la missione «sul campo» In 
Libano che ci è stata impedi
ta, era anche quello di pren
dere contatti con 1 movimen-
tl per la pace attivi in Israele. 
Ce ne sono, e tanti, e si muo
vono. Sono diversi tra loro e 
hanno Idee diverse, c'è qual
che debolezza nella loro ini
ziativa (Il silenzio mantenu
to per tanto tempo, per e-
sempio), ma fa uno strano e 
positivo effetto parlare tanto 
di pace e con tante persone 
diverse, mentre pochi chilo
metri più a nord c'è più che 
una guerra, c'è la minaccia 
di un olocausto. 

Cerco tra gli appunti. Con 
quanti abbiamo parlato? 
Quanti contatti abbiamo 
stabilito? 

Il Rata, per esemplo, il 
partito comunista. Israelia
no. Raccoglie almeno la me
tà del 600 mila voti arabi in 
Israele ed è 11 più antico (e 
per tanto tempo è stato l'uni
co) «movimento per la pace». 
Ci dice 11 suo segretario, Melr 
Vilner. «11 fatto straordinario 
di questa opposizione alla 
guerra non è la sua consi
stenza, ma 11 semplice fatto 
che esista. Per anni e anni 
questo ruolo l'abbiamo svol
to soltanto noi e l'isolamento 
pesa*, n Raka Insiste molto 
sulla necessità di trovare* 
una soluzione globale al pro

blema mediorientale, la cui 
responsabilità primaria fa 
risalire ai disegni egemonici 
degli USA. 

L'isolamento non c'è più. 
Altri movimenti sono nati 
accan to al Raka e si sono fa t-
tì vìvi con manifestazioni di 
massa delle quali ha parlato 
tutto il mondo: il 5 giugno, 
nell'Immediata vigilia dell' 
aggressione al Libano (era il 
quindicesimo anniversario 
della guerra del «sei giorni»), 
2 mila persone in piazza; il 26 
giugno, 20 mila; Il 3 luglio, 
100 mila. Fatti mai visti. 

C'è il comitato — israelia
ni e palestinesi — di solida
rietà con l'Università di Bir-
zelt Sono stati Iprimi alcuni 
mesi fa a muoversi. C'è un 
«Comitato per una pace giu
sta tra Israeliani e palestine
si»; il «Consiglio Israeliano 
per la pace» (Il gruppo del 
giornalista Avneri, che gior
ni fa si incontrò con Arafat a 
Beirut ovest, e del generale 
Peled, che ha parlato a Pari
gi Insieme con un rappresen
tante dell'OLP); un «Comita
to per la difesa delle proprie
tà arabe in Israele» (esponen
te del quale è 11 sindaco co
munista di Nazareth) e poi 
quello forse più noto all'este
ro e anche il più «moderato», 
il movimento «Peace now», 
pace ora.' 

Quale consistenza hanno 
questi movimenti? Non c'è 
da farsi troppe illusioni — ci 
rispondono — sono minori
tari. Minoranze critiche, for
mate per lo più da israeliani 
di origine europea e palesti
nesi, mentre il grosso dei cit
tadini sefarditt (che ormai 
rappresentano il 55 per cento 
della popolazione) segue Be
gin. Molti, nei movimenti 
per la pace, sono motivati 
più dalla paura del populi
smo reazionario del primo 
ministro, del suoi effetti pos
sibili nelle zone occupate 
(«avventurismo terzomondi
sta», lo definisce più d'uno) e 

dalle sue aspirazioni antim
perialistiche, che da una 
chiara rappresentazione di 
quale sarà il futuro dell'area. 
Quando, e come, israeliani e 
palestinesi potranno vivere 
con la stessa libertà e gli 
stessi diritti? Sul futuro 1 
movimenti per la pace sono 
divisi. 

• • • 
Incontriamo I nove parla

mentari dell'*Ometz» (corag
gio) che unici su 120 hanno 
votato contro l'avventura 
militare in Libano. Gli rivol
giamo una domanda forse 
cattiva: «Perché vi siete mos
si soltanto adesso?*. La ri
sposta getta luce su una delle 
principali contraddizioni del 
progressismo israeliano: 
«Perché solo adesso è in atto 
una guerra ingiusta, prima 
erano guerre giuste, guerre 
di difesa». Molti la pensano 
nello stesso modo, e con que
ste categorie del «giusto» e 
dell'«ingiusto* riesce più dif
ficile Immaginare soluzioni 
politiche. «Quali sono reali
sticamente le vostre possibi
lità?», chiediamo al parla
mentari deli'tOmetz» (talvol
ta votano tino a 15 perché al
tri si aggiungono rifiutando 
di votare per la continuazio
ne dell'assedio a Beirut). 
'Cerchiamo di trascinare l'o
pinione pubblica; la strada 
per uscire da questa tragedia 
è far cadere Begin». Non ri
sparmiano critiche all'OLP. 
«Non ci sarà pace finché non 
riconosceranno il diritto di I-
sraele ad esistere. È la prima 
condizione, poi si aprirà un 
processo graduale: stop agli 
insediamenti nei territori oc
cupati in vista dell'annessio
ne che vuole Begin, trattati
ve, definizione dei confini.» 
Un processo lungo*. 

È un «coraggio» col conta
gocce. Perché intanto c'è la 
guerra e Beirut vive l'Incubo 
della «soluzione finale». 

Fabrizia Baduel Glorioso 
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